
ffff3. --



.,, 
.t~< 

~~~~-
/ 

l. l' 

(' ì l 







f 

·Per l1llifw Sig :e 
ilSignorC 

· Tondi. 









N E. 
On do v ··à parere firano a chi avrà lette alia refi a delJ' O pc .. 
ra del Sigt~or Piranelì , e nelle più celebri Btbltoteche di 
Ron1a , le prefenti lettere, il vederle ora ritlampate io 

qucfii fogli. Le in1putazioni, che gli fi danno dagli Agenti di 
Milord Charlen1onr , non prevedute nella prin1a edizione, e 'l 
non effere fiate efie lettere offervate da {Ilolti, per effer coHegate 
co' gran volumi dell'Opera, ve Io hanno afiretto ; e i fatti, che 
rilnangono pienamente r~yelati nella riftanlpa' perfuaderanno della 
giufiizia de, motìvi avuti dallo fiefJo Signor Pìranefi a [opprimer 
le dediche della fu a Opera a Milord, qualunque prevenuto dai 
ripieghi de' medefin1i Agenti. 

AVVISO AL PUBBLICO. 
L A jff/Jtl neceffità, cbe forza l' Atttore di qrtefl' Opera {t) o fare imprimere le 

jegrse11ti lettere flt·itte o Milord Charlemont (z), lo indtJce a Jupplicare il PtJb
b/ico di legger/e, affincbè [appia i motivi , cbe gli han fatto tor via le prime de.
diche fatte a quel Signo1·e. Fi11o nell' ejpreffioni piiì. vive, alle quali l' Atttore è 
flato obbligato nello jcrivergli, per 1#0n vedere affatto e troppo ingitJjlamente coFz
crslcata la Jua riputazio;ze, comparijèe il di lui profondo rijpetto verjo Milord. 
Non Jenza pi(na 1zotizia però di Milortl mede fimo può dirji ch' ej&tmo alla ltJce le 
ftguenti lettere, giaccbè effondo flato avvertito, cbe fi jà1·ebbono pubblicate, fo 
1zo1~ avef[e renduta alt'Atttor loro quella gi11jlizia, cbe per ogni 'ragi011e ei fi lfljùz
gava di conflguire, tanto è lontano che Milord abbia vol11to rendergliela, che 
neppure lo ha degnato di mi11ima t·ifpofla. Ma [pera l' ...AtJtore, anzi non dtJbita 
di trovar la giuflizia cb' c'cerca oppreffo al Pubblico, girdl~l]imo ejlimatore dfllle cofc. 

( 1) S' intende de' quattro Volumi de1le Anti
chità Romane, alla tefta de' quali è fiata poH:a 
}3 frima edi~ione di quefte le~ere ~ 

A MI-
(1) Che fono le due fegueoti , non effendo 1~ 

terza ufcita finora alla luce. 



o R D. 
Nvio a Voftra Grandezza le quattro dediche (3) che fono alla tefta de' quat
tro Volumi della mia Opera delle Antichità Romane, e la upplic nel 
tempo fieffo di voler leggere fino al fine i giufti lamenti delle off.:t· p ab

l>licamente fattemi dal fuo Agente in Roma. E' proprio alle anime nv , r t e 
agli [piriti elevati fopra del volgo il porgere le orecchie a~tente alla ve1 ta e 
il non offenderfene, da qualunque parte el fa venga. Ho perciò ragione Ji 1 pe
rare, Milord, che V· G. non fi formalizzerà punto della libertà che mi pr~n 'q 

di domandarle giuftizia contro di un uomo t tutto che onorato delia d1 Lei 
confidenza. S'Ella non mi avefiè afficurato della fua protezione; fe avelli poc'lo 

( 3) ~efl:e dediche fono le prime quattro Ta
vole poil:e in fine, che l'Autore ora ha ridotte in 
piccolo dagli originali dell' Opera, che fono in 
foglio di carta papale, e che fi rapprefentano co

me ftavano prima della foppreffione dell'epigrafi 
òi Milord • La prima Tavola , che fra alla tdh del 
primo Volume , rapprefent::t un marmo fcoperto 

fra le rovine, e moftra l' lfcrizione col nome del 

Suggetto, a cui era dedicata l' Opera. Su i trofei 

~n~ichi, che l' accomplgnano , fono in uno Scudo 
le armi , e gli attributi della Cafa dì Milord, per 

~noftrarne l' antichità ed il luftro . Rim:me in 

lontan:Jnza un arco trionfale, un ponte, una tom

ba, e delle fabbriche pubbliche; lo che tutto allude 

ali~ gloria, che fi acquifta colle armi, e co' monu
menti , che s' innalzano per il ben pubbhco. I 

baiTll'ilievi copiati dall'antico indicano co1la loro 
magnificenza la protezione, che la nobilta e l' opu
lenza concedono alle belle ~rti . Se poi da una 
parte tutto ciò fi accordava colle parole de'la ifcri

?.ione, dall'altra fa allufione al [oggetto de' quat. 

co-
tro Volumi, l'uno de' quali tratta delle rovine di 
Roma, due altri de• Sepolcri antichi, e l'ultimo 
de' pottici e de' ponti, che fon riÌnafi fino a' dì 

noftri. La feconda Tavola pofta alla tefta del fe
condo--Volume, che tratta de' Sepolcri ant1chi, 

rapprefenta la V 1a Appia preffo Roma n d Bivio, 
che da\'a principio all' Ardeatina. Cicerone ci nar
ra, che quivi la magnificenza e 'l defiderio de' Ro

mani d1 far paffare il nome loro alla pofterità, 
avevano eretti quegl' immenfi Sepolcri, nlcuni de' 

CjUali raffom iglìavano piuttofto a de' templj, o a 
de' palnzi, che a de' luoghi confacrati alla morte. 
L' Autore ha cercato d1 dare un' idea della confu. 

fione, che Cicerone dice effere fl:ata da per tutto, 

poiche tutt'i clienti d~ una Cafa ii gloriavono di 

far pofare le loro ceneri prdfo queile de' lor pa

droni . Sopra una tomba , le di cui odierne rovin~ 

fì fuppongono del Sepolcro degli Scipioni, v' e una 
ifcnz;one a Mdord, e fopra un' Urm, che rappre

fenta CjUella, che contenevJ le ceneri dj Tullia figliuo

la di Ciceror.~, v'è fitu to il bufto di ~-l!lord f~tta 

~g-

/ 
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cognizione del carattere della perfona; dalla quale fono fiato oltraggiato, po
trei con qualche fondamento penfare, che quefta folfe ft ta autorizzata a trat
tarmi nella maniera che ha fatto, giacchè non avendo data v. G. verona rifpo .. 
fia alia lettera ch' ebbi l'onore di fcriverle, al vedere quefto era il farmi in
tendere, che tutto quel che veniva da lui, doveffe crederfi venire da V. G· 
Nondimeno le protefto di effer più che perfuafo della nobiltà del di Lei animo, 
e della generalità del fu o cuore, per non immaginarmi, che al ricevere de, pub• 
blici contralfegni della mia divozione, voleffe far6, non mio protettore, ma 
padrone, e tenermi , non per cliente, ma per vaffallo. L' aifuefazione, i~ cui 
fono di efaminare i refidui della grandezza Romana, e di ricercare ne' Libri 
di que' fieri Repubhli<;ani i loro ufi, coftumi, e fpirito, mi ha data quefl:a no
bile idea della libertà, che conviene ad ogni uomo d, onore, e della quale la 
voftra Nazione è fempre fiata tanto gelo fa, coficchè crederei di non meritare 
la protezione di V. G. e di avvilirmi a' fuoi occhi, tè continuaffi a dimofi:rar
mi infenfibile alle ingiurie, che mi fi fanno, e incapace di farne rifentimento; 
eifendo io certo , Milord , che voi non accettereft:e una dedica pubblica da un 
uomo, qualora lo credefte difprezzahile; ed io al cresì mi terrei per il più vile 
degli uomini, fe, nato libero, mi eleggeffi un Protettore, che mi credelfe in
degno della fua ftima , e mi accorda fiè la fua benevolenza, fenza però credere 
che io la merifaffi • 

Sulla riputazione, che V. G. fi era acquiftata, e fulla fama de' generofi. 
fiabilimenti, ch' Ella voleva fare in Roma (4) per l' incoraggimento degl'in-

figum d' un Meleagro , per indicar con ciò i fo
fiegni delle fue armi. Ponendo il di lui nome 
fulla tomba degli Scipioni, che fra i Romani fono 
fiati i più favj , e che fi fecero fempre il merito 
di proteggere e di coltivar le arti a tal fegno, che 
le Commedie di Terenz.io furono attribuite all' ul
timo Affricano , che fu in oltre fofpettato, che a v ef
fe compofle infieme con Lçlio le pnme Satir(: ve
dute in ,Roma, fi era creduto di efprimere il ca· 
rattere dato a Milord ne11' Epigrafe del primo Vo
lume; e mettendo il di lui Rufto fulla tomba della 
figl ia diletta del più grande Oratore dell'antica Ro
ma , fi era intefo di efprimere l' eloquenza necef. 
faria a un Patrizio di un Regno, nel quale fi col
tiva con ifpezialit~ l'arte del dire, che, come preffo 
i Romani al tempo di Cicerone , v' è frah polla 
in ufo dalla politica negli affari di Stato per fofl:e
nere i dir.itti del Popolo. Siccome il terzo Volume 
tratta parimenti de' Sepolcri, l'Autore ha profe
gu ito a far vedere nella terza Tavola la Via Appia 
uel fito, ov' è il Circo fuppofl:o di Caracalla, con 

dtmofrrare in lontananza l~ V!l:rino, e degli al~ri 

A 2. ge· 
Sepolcri. Era fiato fcelto quefto luogo per prefe
re02~a per alludere alle famofe corfe de' cavalli , le 

quali fi. fan~o in Inghilterra, e fernbrano imitare 
quelle degli antichi Circhi. Il nome di Milord fu 
una colonna roftrale efprimeva la gloria c la po .. 
tenza, che la Nazione Ioghilefc fi è acquiftata fu l 
mare. Finalmente nella quarta Tavola antepofl:a al 
quarto Volume, che tratta de' ponti, de' teatri, • 
de portici antichi, fi rapprefenta un Ponte dçCQ· 
rato, che per la difl:ribuzione del:e fue parti po' 
trebbe fervire in un porto, ove foffe il fluffo e ri
fluffo del mare; e quefro era un monumento allu
fivo a1la magnificenza delle Nazioni marittime , il 
cui fregio portava il nome di Milord col titolo : 
Bonar.um artium promotori munificentijfimo. La pic
ciolezza poi di quefre quattro Tavole non fa di, 
fiinguere tutte le finezze , particolarità ed orna· 
menti , che i!lufl:rano i grandi originali , da' quali 
fon ritratte. 

(4) V Autore nella prima edizione di quefte 
Lettere , dichiara quali foifero tali fl:abilimenti , 

~icendo ~ Nel 17 S r. Milord er.ejfe m Roma un' Ac
tllde--
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gegni dediti alle belle arti, fui configliatQ di dedicarle l' opera che intra~ 
prendev9 • Ne parlai al Signor Giovanni P~rJ,er fuo Agente, ed afpettai più 

d' un anno fenz~ paterne ottçnere una pofitiva rifpofl:a • Ebbi finalmente 

l' onor~ di venirç n far la corte a v. G. e non poffo troppo gloriarmi delle 

riprove di bq.ona volontà, e delle ficurezze di prote~ione, ch' Ella ebbe la 
bont~ di darmi. J.,a prego di ricordarti, ch' Ella allora mi permife, ed in oltre 

mi afiegnò il giorno, di prefentarle i _difegni da m~ deflinati a contener l' epi

grafe della mia Opera. Mi feci parti colar penfiero di rit.ornare, ,çom' Ella a ve a 
moftrato de(lderare, ed ebbi l' a~tenzione di venire nell'ora da Lej prefcrittami; 

ma noo mi fu permeffo l' ingreffo in fua ca fa, p~r avermene il (uo Agente 

chiufa la porta, come ha poi fatto per tutto il tempo del di Lei t.fll tte.ni

men~o jn Roma, in s;ui efi~ndomici prefentato quaft ogni giorno., e a ~u~~e 
l' ore, noi) ho po~uto aver mai la fortuna di yede.rla. Yel}ifre. il) mia c afa, 

Mjlprd, ma ficcom' eravate accompagnato, n_on ebbi P indifcretezza di lagpar

mi ~on Voi all'altrui prei~nza de' çon~inui rifiuti) de~ q~ali non po~evate effe.r 

l' autore; poichè, fe non mi avefl:e riputato degno di _COplparjrvi ipnanzi, 

molto meQo mi avrefte fatto degno di voftre vifite~ ~bbi inta,nto il ram.marico 

di vedervi partire fenza poter effere jnformato delle voftre in~en.~ioni, fenza 

poter ricevere i vofi:ri ordini, e in fine fen~a fa pere a qual partito appi· 

gljarp1i. Frattanto il vo!l:ro Agente mi aveva indot~o a confegnargli i miei 

difcgni, fotto pretefl:o di moftrarli a V, G. dalla quale ei mi fupponeva avere 

avuto il ~ornando di chiedermeli, ma fenza dubbio, noo per altro, che per 

tenermi lontano da Lei • Tuttavolta vedendo , che anche dopo la yoftra par

tenza i~ ~on aveya nuova di Vqi, nè de' miei difegni., me ne andai perciò 

.<;la l voftr? Agente , jl quale non fi degnò farmi motto .nè delle ~arte da me 

confegnategli, nè delle voftre intenzioni , effendo già fcorfi due mefi .dalla vo

ftra partenza. Quefro far da dimentica~o è un difprezzo troppo fenfibife a 

un ;I>rofdfor~ di qualche rivu~azione, che certa~ente ave a ragi_one di afpettarfi 

altro tratto· Fui finala,ente co!l:re~to a follecitare la reiJ:i~u~jone de' miei dife

gni, che in effetto mi furon ,renduti dopo ~h' ei gli avea ~enuti in mano da 
quattro mefi. Con effi e' mi diede anche la qui inclufa ifcrizione (5) che mi 

diife effe~e .flat3 ~ompot~a ~a v~ G. medefim~ 1 . con ordine di doverla incidere 

eademiiJ per gl' Inghilefi, profej[ori delle .Arti libe

rali. La Corukltta del Signor Giovanni Parker, che 

fe rl era arrogata la direzione , avendo fatte na· 

[cere delle _dijfenfioni fri~! gli .Accademici. e forfe 

injieme altre ragioni a me incognite, diedero caufa 

alla foppre.!jione di queflo flahilimento, che onorav~ 

ugualmente il Fondatore, che la Naz.ione Inghilefe • 

Non entro n~' dettfgli ,di quefta· particol~_rit{e , fpet· 

tando a que' che v1 erano intereffa.ti , le .~f?e fi la

gn·arono pubblic4mmte dell' .Agente di Milord, JN' 
11vere impediti gli effetti delle (ii lui gmeroft il} .. 

tale 

tmzioni, il giuflifica-,. t' .Autore di tali turbolenze 

agli occhi _della lor Patri,a, la quale ha il dritto di 

{lo m andarne l or conto , per la ma /]ima , che {)gnuno ~ 

che {i oppone al bene del Pubblico , _è refponfabile 

.allo flejfo Pubblico de.l torto fattogli. 

(f) ~efl:a è l' ifcri~ione , che fi legge in fine 

.alla Tav. V. Nella prima edizione di quefta let

tera tale ifcrizione non fi difl:ingue dall' altra, che 

fi legge alla Tav. VI. e _che fu impiegata per la 

dedica, pere h~ tanto la lettera quando fu inviata 

a Milord, quanto l' edi1.ione dipoi fattane, te[\-

deva-

l 
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a.dlt: quale~ Queft' ordine mi fu dato con . una fiet·ezza da farmi credere, che 
il mio progetto v'era indifferente, Milord; ed ebbi ragione di confermarmi iR 
que!l:a idea, quando viddi pafrar due anni interi, fenzachè il vofiro Agente fi 
degna ife n,è pure informarfi dello fiato, in cui era l'Opera. Intanto un gran Si
gnore mi fece proporre di dedicargliela (6), e fo dirvi, che le di lui offt!rte 
avrebbono fatta impreffione fu qualcun'altro meno fchiavo di fua paro[a di quel 
che fia io. Tuttavia un amico. a cui ebbi occafione di parlarne, mi configliò a 
cercare una via da fcoprire, fe la condotta del voftro Agente veniva realmente 
dalla indifferenza di V. G· o dalla di lui poca attenzione in ciò, che vi riguar
dava. M'indu!Ii perciò a chiedervi in prefi:ito dug~nto feudi, confiderando fra 
roe , che l' inchiefia mi avrebbe proccurata una rifpofta da chiarirmene, che io 
avrei molto più fiimata di tale imprefi:ito, di cui realmente non avevo verun 
bi fogno. E che ciò fia vero , fono flato dal Banchiere di V • G. per confe
gnarli Io fteffo danaro nelle medefime cedole, già datemi dal di Lei Agente, 
e contraifegnate da tergo col di lui nome ; E giacchè il Banchiere non ha 
voluto riceve.t=lo, fupplico v. G. a difporne , e a farmi refiituire le rice• 
vute, che me ne furono richiefte in fede dell' impreftito. 

Mentre la mia lettera era in cammino per l'Inghilterra , venne cafual
mente a cara mia un amico del vofl:ro Agente (7) l Credei per convenienza 
di doverne difcorrere con uno, che fi lufingava di conofcere perfettamente le 
voftre intenzioni l Su di che e i mi rimproverò di effermi indirizzato piutto• 
fio a Voi che al vofiro Agente. Mi credetti in obbligo di rifpondergli , 
che avendo intefo dal grido pubblico di tutta Roma , che il Signor Gio
vanni Parker ave a r icufato di pagare i bufl:i di n1armo bianco da Voi or
dinati aHo Scultor Maini , come pure la penfione quotidian.a aflegnata dalia 
generofità di V. G. al Maefl:ro di lingua, ch' ella aveva in Roma, tuttochè 
que11i fi rifentilfe altamente del trattamento, e fi ritrovaffe in una efl:rema 
neceffità, la quale eccitò la compaffione del Signor Wood (8); tutto ciò , 
gli difli, mi dava da dubitare, che quando io aveffi impiegato un tempo 
confidera bile in far le tavole delle mie dediche, il Signor Parker non mi 
a v effe dipoi trattato come avea fatto recentemente colle predette perfone. 
Soggiunii, che ficcarne io non lavorava pe 'l Signor Parker , ma per Mi~ 

devano folo a provare l' accetta'Z'.ione della dedica 
in generale ; nel qulle aifunto tanto l' una che 
l'altra ifcrizione erano la freffa cofa; nè l' au
tore previdde j} prcfente cafo di dover far ufo 
dell' una e dell' altra per le l"clgioni , che fi ri
leveranno in apprefio • Si avverte però , che P 
ifcrizione della Tav. V. fu confegna.ta all' Autore 
dal Sig!lor Parker nel tempo, di cui quì parla la 
lettera; e l'altra della T:Jv. VI. nel tempo, ài cui 
fi parla alla fu ffeguente Nota 1 o. 

(6) ~efti è altro Lord ben cogn·~to a Milord 

Charlemont. 

A 3 lord, 

(7) ~efti è il Signore Andrea Mercati, già 
confidente , e corrifpondente del Signor Parker 
nella di lui affenza da Roma. 

(8) ~efti con altri erano detagli da rifparmiarfi 
nell'edizioni , fe l' Autore non foffe ftato obbJi .. 
gato a lafciarve1i dalla parola data a Milord di ftam-.. 
par le lettere tali quali gliele m:mdava , e dal 
rifle1fo, che quello Signore , nel vederveli foppreffi, 
non aveffe a fofpettare , che gli aveife avanzate 
delle impofrure, che poi non aveffe avu to il co"' 

raggio di fofiencre in ·pubblico~ 
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loro, mi parea ben ragion~volc, che io .mi dovetTI _regolar piuttofto fecondo 

le intenzioni di Milord , che fecondo le relazioni e i pareri del di lui Agen. 

~e • Nulladimeno fui biafimato di avere fcritto .a V. G• come fe avelli 

mancato ~l rifpetto dovutole . Se così è , Milord , ye .ne chiedo mille vol

te perdono , giurandovi .in verità , che io era affatto ignorante del cerimo

niale moderno fu quello punto ; anzichè mi fupponeva (veramente con trop

~a prefunzione) che avendo Orazio fcritte delle lettere ad Augufto , Catul
lo a Cefare , p' Architetto Apollodoro agP Imperadori Trajano e Adriano , 

e avendone r.icevute rifpofie ; come pure il Primaticcio al Re Francefco 

Primo : mi fupponeva , dico , fulla . fede di quefti efempli ingannevoli , 

giacchè io lavorava per Milord, di po.te.rmi prendere .la libertà di fcriver
gli , con ifperanza di averne · ri[pp{b, e di non mancar perciò al mio do

vere • Allora mi fu fatta la pofi t i va predizione, che Milord non mi a vreb· 

be rifpofio altrimenti ' ma che mi avrebbe fatto fapere le fue intenzioni . 

per il fuo Agente ; pe1'!ocb_è io dovea rimettermi in ,t11tto alle diJpofizioni 
.del Sig1zor Parker, come .difpojizioni ·.rli Milord. Riferì [co i precifi termini, 
che furono ufati in tale occafione • M' induffi perciò ad invia_re pna copia 

della mia lettera al vofl:ro Agente , che allora era· irl Napoli . Bifogna 

fenz; altro eh~ anch'egli mi giudicafle indegno di rifpofia, non avepdomene 

data verona (9). E pure non mi pare, che il rango d' un pittore, com' è ,quello 

del Signor Parker, fia tanto più alto di quello d' un architetto come Piranefi. 

perchè poffa ammetterfi una s~ fatta diftinzione fra P uno e l' ~ltro; anzi credo, 

Milord, che il nome dell' ~t·chitetto fia più cognito di quel del pittore; giac

chè mi fono fiati richiefi~ più di duemila efemplari delle mie Opere per le fole 
parti d, Alemagna· , di Dani~arca, di Svezia , e di ft_uffia. . · 

Fui a troyare· · il voftro Agente al fuo ' ritorno , e allora fu eh~ e i mi 

dille di aver ricevute lettere di vofiro ; e quindi fenza motivarmi alcuna 

co[a di mio riguardo , iènza dirmi niente da parte di v. G· e fenza par

larrni della lettera, che io le avea fcritto, foggiunfe, che credeva d~ potermi 

confegnare d ugento feudi in di Lei nome, con fargliene la ricevutà ; ma che 

non voleva fidarmene .che cento alla volta, temendo, che, fecondo il folito de
gl' Italiani, io non manteneffi la promeffa fattale, Eccomi iptanto ~rattato come 

perfona fo[petta, e confufo nella folla de~ malnati, che poffono d adì per l' Ita

lia, da un uomo, che poco prima mi afficuravano doverfi da me confiderare 
come colui, che mi rife!·i[ce le inten'lioni di v. G, med.efima. Ma a che pro

pofito ricevo io un tal trattamento dal vofiro Agente r P"rchè ho ritar
dato a pubblicar la mia Opera • Ma quefto ritardo Milord nafceva dal ren

derla degna del nome, fotto cui dovea comparire? Quando v. G. era in Ro

ma, effa ~on ~oveva e{fere che un Volume in foglio; ora poi, come vi fcriffi (10) 

(9) Qlì s., intende della rifpoll:a, che doveva dadi 

all' Autore direttamente per convcnien!-a, poichè, 

riguardo all'affare , il Signor Parker gli fece ri .. 

fpondere per mezzo del predetto S gnor Me1cati 

è 301· 

nella guifa che fi riferifce a11a feguente nota. 

(•o) M1lord, avendo accettata la ded1ca dell' 

Opera, allorchè l' Autore Ji era propofro di dare 

alla luce un fol Volume contenente j Sepolcri anti, 

chi, 
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ampliata in quattro, pedochè viene ad effe re accrefciu a di tre quarti. Mi é per .. 

çiò bifognato andate ad efaminare i monumenti fulla ~accia de' luoghi, dire
gnargli, far de' giri per tutta Roma, leggere e attentamente confultar gli fcrit-

. ti degli Storici ; e tutto ciò fare con delle fpefe, che non ho rìfparmiate 
per render perfetta un• Opera , la quale dovev' aver l • onore di comparire 
fotto il vofi:.ro nome • La confidererete, Milord, e trovet·ete, che la · fola 
gran Tavola, ove fi dimoftra l' andamento degli Aquedotti di Roma àntica , 
non ha richiefi:o da me meno di fei mefì; imperocchè effa non fi contiene 
fola mente nella fua fpezie, ma palfa ad una critica dimoftrativa degli abba
gli , che i Signori Poleni, Fabretti, e tanti altri, c;on tutta la giufta loro 
riputazione, hf:nno prefi nel uattare delle rovine di Roma antica; le quali, 
per e.lfer conofciute nella guifa che ho creduto necefiario di farle conofce
re, richiedevano altre ri.fleffioni, che quelle, che fi fanno nella tranquillità 
del gabinetto. Ecco a mio credere delle ragioni, che giufi:ificano la mia tar
danza, e che fenza dubbio a vrebbono dovuto piuttofl:o conciliarmi degli 
applau(t, che attirarmi de; rimproveri. Ed in fatti, Milord, era egli più 
onorifico il far comparire il voftro nome alla tefta di un' Opera mediocre, 
ma terminata con prontezza, ovvero nel frontefpizio d' un' Opera confidern
bile, ma te-rminata un po' più tardi? L'avvenire non domanderà, fe i( voftro 
Agente era malcontento del ritardo della mia Opera per qua1che mefe di più; 
ma ofierver3 folamente, s'ella è buona o ça t ti va, degna o no del nome del 
fu o Protettore; e fenza far cafo del tempo da me impiegato in comporla , 
i Critici guarder~mno indubitatamente, fe avrò corretto, o folamente cop i~-:
to (come fi vede in tanti altri libri, che trattano di quefte materie) le op
pinioni di coloro, che hanno fcritto prima di me ; e per dir tutto in una 
P2rola, confidereranno, [e la mia Ope~·a è degna d' un Protettore, il quale 

thi, intefe perciò di alludere a queno fol Volurn~ 
con ifcrivere alla linea 12. della prima Epigrafe ri
portata alla detta Tav. V: MONVMENTA • SEPVL· 

CRALIA • ANTI~ A. Ma poi nell' anno 17))• 

avendogli l' Autore avvifato con fua lettera l' ac
crefcimento dell'Opera fotto il tito1o di Antichit~ 
Romane, e la di lei divifione in qua tro Volumi, 
allora Milord gli fece pervenire , per mezzo de] 

Sjgnor Parker, la feconda Jfcrizione, ove, .in luo· 

go di : Mormmenta [epulcralia antiqua, ripofe: 
MONVMENTA. INSIGNIOR~ • ANTIQ_yA; e ciÒ affi• 
ne di alludere all' ampliazione dell'Opera ftelfa • 
La verita di quefro fatto non folo cofra dagli ori
ginali di tali ifcrizioni , depofitati dall' Autore 

nella B i blio~eca dell' Ecce11eotiffima Cafa Codini , 

ed imitati nelle accennate Tavole V, e VI; ma iì 
comprova con una lettera icritta di Napoli dal 
Signor Parker al detto Signor Mercati nc.lo fi:dfu 

come 

ànno 11)), ove leggefi: Se vedete il Signor Pira .. 
nefi, gli direte che non faccia nulla t/ella detlica , 
;ioe tlell' intagliare l' ifcriz.ione ( vuoi dire la pri-

~1a Epigrafe ) finchè io ritorno; perche ho ricevuto 
da Milord l' ifcriz.ione ( quefia è la feconda ) che 
vuole che fi metta , e che mi pare alquarJto diffe
rente di parole da quella ch' egli ebbe, e mi diede 
Milord in Roma . ~ Quefra è la rifpoib. accennsta 
alla precedente nota 9· e l'originale di quefra lettera 
è frato parimente depofitato nella Biblioteca Cor
fini. Non fa per tanto 1' Autore, ~on qual fronte 
poifano ora gli .Agenti di Milord afferire, che que~ 

fto Signore non aveffe accettato, che l~ dedica dell ' 
Opera fecondo il progetto di un fol Volume, e 

che glie ne fiano frati di poi dedicati qu:.ttro fen

za verun' approvazione, per l~ avid ità di bn gran 
regalo? 
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€·Ome voi medefimo avete (n) dettato nell' Epigrafe, fovorifce gl' ingeg1zi, pro
.muove le arti ec. e ardifco anche di aggiungere, s'ella è degna della ripu

tazione dell' Autore. Sino adeifo fembra che il voftro Agente, il quale do

vea pefare tutti quefti motivi, non aveffe ragione d' infultarmi nella maniera 

che ha fatto. Vi vo' provare, Milord, eh• egli avev' anche .meno ragione di 

dirmi, che diffidava della tenue fomma da lui rimeffami; imperocchè fape .. 

va molto bene, che dopo finiti i quattro frontefpizj della mia Opera, aven• 

òo io confiderato non effer conveniente il porre ful principio, e per così 

.dire, in una pubblica infegna, una Ifcrizione tal quat> è quella rimefiàmi per 

parte di V. G· e che il titolo di: NOBILI • VIRO· V·TlLITATl . J>\'BLlCAE • 

NATo • PATRITJo • &c .. rkhied.eva una diftinzione del tutto particola.re; fui di 

parere, che la cofa farebbe fiata povera e mefchina, qualora non ave fii 
fatto tutto quel che avelli potuto immaginarmi di più ricco, per corrifpon

dere fpezialrnente ~Ila p~mpa 4ìngolare delle parole: VTILITATI • PVBLICAE ~ 
NATO • In fatti tutta la maefià dell' arte è appena capace di co.rrìfponderle; 

e intanto quefl:e parole pofi:e [enza ornamento in un' Opera, dove tutto fpira 

la magnificenza Romana , diveni vano in certa maniera ridicole, perchè fa· 

rebbe ftato uno ftampare fu d' un foglio volante ciò, che fembrava deftina

to ad efiere incifo ful poriido e ful bronzo il più duro. Voi fapete meglio 

di me, lvlilord, che nelle arti vi fono deUe convenienze , dalle quali uno 

.non deve difpenfarfi, e che la deferenza a quefte convenienze è .quella, che 

giufti.fica mifle co!è, le quali pofte fuor di lì, fi renderebhono alfurde; e 

perciò ne' buoni fecali delle I fcrizioni, i Cefari non fi davano il titolo di 

p1vvs, o, come Augufio, di DlVI • FILivs, fuorchè ne~ gran monumenti, fui 
fregio d' un Tempio, o fu gli Obelifchi , che di l or natura dovean paffare 

.ali a pofterità la più remota; afl:enendofi dall' incidere quefti titoli fulJ€ pie
tre comuni o di poca durata, per non efporre, per così dire, la loro di
vinità agli oltraggi del tempo; perchè confideravano, che tai titoli, fpoglia· 

ti d, ornamenti, non fervivano ad altro, che a far vedere la loro vanità , 

in vece di rapprefentare 1~ lo~·o grandezza. Secondo quello principio adun .. 

que ho creduto dj dovermi regolare, e mi fono immaginato di non poter 

far cofa così magnifica, non dico che accompagni, ma che fi avvicini alle 

parole: VTlLtTATI • ;PVBLICAE. NATo. Difpenfo il voftro Agen~e dal non aver 

confiderate quefte convenienze, ma non per qnefto conveniva a me il tra

]afciarle. Così, Milord, quefta força d' Ifcrizione mi ha indotto ad aggiu

gnere ne' miei libri quattro frontefpizj di più; e per falvarmj da quefl:a 

novità, ... mi fono indufiriato di riunirvi i principali monumenti de' Romani, 

affine di renderli vie più degni di conciliadì l' attenzione pubblica, e di 

far concedere il fuperfluo e l' inutile all' aggradevole e al fingo l are ( u) • 

Ma egli ·è però certo 2 che io non mi farei mai meffo a fare un folo di 

(l 1) ~l fi ha relazione alla feconda lfcrizione, 

OVe in vece della )inea: SClENTJA • MERITIS~E. 

lNSIGNI, MiJord ~ dice; VTILITATI • PVBLJCA& , 

'NATO. 

que-
(az) TaH Frontefp:7.j fono, come fi e vedut.o 

alla Nota 1 , i ridotti nelle prime quattro Tavole 

pofi:e in fine • 



/ 
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quefii frontefpizj per tt·ecento feudi Romani, perchè fanno tutti , che un fo
glio ordinario delle mie vedute di Roma fi paga due paoli e mezzo ; e 
ficcome io foglio tirarne almeno quattromila efemp~ari , ciafcuna di effe 
dunque mi rende diecimila paoli , che fono mille fcU:ùi Romani; nè è però 
comparabile co' frontefpizj, di cui fi tratta , i qua li da Voi ~ troveranno 
molto pi~ ricchi; coficchè farò molto moderato nell'ideare il prezzo di 
ciafcuno di effi in trecento feudi • Ecco dunque di fola incifione di quefl:i 
quattro frontefpizj almeno mille e dugento feudi Romani non comprefi nel 
prezzo dell' Opera , e facrificati al folo riguardo di V. G· nel tempo che 
il vo1l:ro Agente non fi arrifchiava di confidarmene dugenta • E per cumu •. 
Io di contradizione , quando il Papa oggi felicemente Regnante , fulla mia 
fola riputazi9ne , e per inco~;aggirmi nella profecuzione di quefl:a Opera, 
mi faceva la grazia di mille e dugento feudi Romani con• affrancarmi il 
dritto dell~ introduzione di <)ugento balle di carta , che pagano fei feudi 
per ciafcutia alla Dogana ; non è ella cofa fingolare , che nello fielfo tempo, 
c h e un Sovrano , a cui io non dedico l' Opera , mi fa nondimeno un dono 
confiderabile per inçoraggirmi a finirla, all' incontro un pittore come il vo
flro Ag.ente , non fi attenti di confidarmi la fefta parte della fpefa da me 
già fatta ? Ma v' è di più ; perchè fe vi aggiungete il cofl:o di fedicimiìa 
fogli dì carta , che le quattro pagine, o i quattro frontefpizj in quattro
mila efemplari di qU;attro volumi mi obbligano a mettervi di vantaggio , 
ciafcqno di tali fogli coftandomi quattro bajocchi, fanno per me l' ulterio
re fpefa d~ fècentoquaranta feudi Romani • Ecco dunque , Milord , una fpe• 
fa di mille e duge'nto feudi da una parte , e di fecenquaranta dall' altra , 
che mi fono attentato di fare in atteftato della mia divozione a V· G· nel 
tempo fteffo, in cui il vofl:ro Agente non mi dava altro che. contraffegni 
d' ingratitudine • Se mi foffi mai potuto indurre a confondere la maniera di 
peniàre di V. G. con quella del vofl:ro. Agente , che intanto non ardiva di 
confidarmi fu i voftri danari la diciottefima parte della fpefa fatta per vo· 
firo riguardo , e che mi trattava come un uomo capace d, ingannare ; fta 
a V· G. il giudicare chi la faceva comparire in azione più nobile , fe io, 
o 'l di lei Agente : iè, io çhe facevo mille e ottocenquaranta feudi di fpe· 
fa per collocare decentemente il di Lei nome ; o fe il fuo Agente , che le 
attribuiya la drcofpezione, che non avrebbe al certo avuta un Banchiere nell' 
impreftare la fomma di d ugento feudi a me, che in Roma ne troverei diecimi ... 
la, qualora ne avelli bifogno. e fenza incontrare l' incivil complimento, ch'egli 
ha giudiçato a propofito di farmi. Chiedo umiliffimamente perdono a v. G. de• 
de tagli, che fon co1l:retto di farle, prote1l:andole, che non glieli avrei giammai 
avanzati, fe ciò, che ora Ella fta per leggere di più atroce del fin quì raccont~· 
tale, non mi sforzava a sfogare \}n rifentimento, che trattenuto per troppo tem. 
po, non poteva effere ulteriormente taciuto, e che per eifer troppo giufio, non 
può fare a meno di efler da Le\ approvato. La fupplico in oltre a farmi la giu
fiizia di crede~e, c:he raver' io fatto erttrar quì quefti conti, non è fiata certa· 
J~n~~ una oftentazione del mio zelo, n è un'adulazione o fpel'anza di eccitare la 

di 

=:~às~~; . 
: • ':·(. :·· o 

' J.f .. 
... , . .._. 
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di Lei generofità; impet·occhè fon così lontano dall' a'f/ere alcUt1o di quefi:i fen-· 

timenti, che in vece di penfare a tale fpcfa, la mia profeffione mi ha renduta 

a !fai comodo, e la mia inclinazione mi folleva baftantemente fopra l'attacco al 
danaro, onde io fia capace di fare una fpefa tre volte m_aggior della già fatta 

per mettermi al coperto dagl'incivili trattamerlti, che ho ricevuti fino al pre• 

fente. Così vi prego, Milord, a fcordarvi de' detagli di quefl:a fpefa, e a ri

cordar vi fol della protezione che mi avete promefTa, e degl' infulti, che per effa 
mi fono ftati fatti. La perdita del tempo e delle fa ti che mi darà piacere, ma 

non po{fo fopportar quella dell' onoratezza (13). 

Appena erano ufcite le pdme prove dell'Opera di fotto il torchio, che ne 

portai due efemplari al voftro Agente, e gli domandai com li io dovea conte

nermi in quanto a V. G. e quanti efemplari io glie ne avea a inviare. Gli diffi 

ancora, che ne avevo dati a legare due in marrocchino, e che facevo incidere 

le di Lei Armi per imprimerle fulle coperte. Che poteva io far mai di più, 
Milorct, per rendermi benevolo un uomo, il quale foffe fiato attaccato a ciò 
che vi riguarda, dopo e{fermi rimeffo al di lui fentimento? Nulladimeno mi ri

fpoCe, che non volea darmi verun configlio, ma che la prima co fa, eh• io dovea 

fare, fi era di confegnargli per conto di V. G. degli efemplari dell' Opera per 

l' eHtrante quantità di cento feudi, metà de' dugento da lui imprefiattmi d~ 

parte vofl:ra ,. Gli rifpofi, che io era pronto a refiituirgli piuttofto i dugenta 

feudi da lui rimeffimi, che tre efemplari della mia Opera con cento feudi per 

pareggio di fimi l conto; lo che ricusò d' accettare (r 4) • Mi ripetè in quella 

occafione, che Milord no1J avea bifogno della mia dedica , volendo con ciò in. 
ferire, che V. G. la difprezza. A che dunque lafciarmi fare una grande fpefa, 

ed intraprendere una gran fatica ful fuppofto d'incontrare il voftro gradimento? 

A che avermi difiolto dal dedicar l'Opera ad altro Suggetto a Voi già cognito? 

E finalmente a che farmi fcrivere il titolo di Protettore delle Arti, fe, come 

dice adelfo Parker, Milord realmente non è portato per le Arti? e lafciarmi 

fp::tndere per il pubblico una fettantina di efemplari col nome di Milord? 

Dopo qualche tempo ritornai dal voil:ro Agente, e gli domandai qual giu. 
dizio ei formava della mia Opera; ma ebbe la inciviltà di rifpondermi, che non 
l' avea per anche aperta. Come, Milord, ei che fi picca di effere Antiquario; 

ei che [enza dubbio ha la commifiione da v. G· di veder quefii Volumi; e i che 

(13) Nondimeno gli Agenti di Milard rimpro~ 

verano all' Autore queO:e fpefe come fatte fenza 

ordine di Milord, e che quefl:i non debba perciò 

avergliene gradq. ~è fi avvedono ~ ch' eifendo 

proprio d' un Cavaliere il gradire quanto altri fac· 

eia in di lui onore, fanno fempre un torto alla 

di Iui gcncrofità coll' attribuirgli quefl:a economi
ca ripulfa. 

(14) ~efl:a propofizione dunque o veniffe da 

parte di Milord , o foffe de' di lui Agenti , non fu 

dichiarata all' Autore che dopo pubblicata l' Opera 

per 

c dopo fparfine molti efemplari, che fubito cor~ 

fero pet· l' Europa • Così che qual ragione hanno 

effi di fpacciare pubblicamente , che l' Autore avef

fe contrattata con Mjlord la dedica dell' Opera per 

cento zecchini da compenfargliene la metà in tan

ti efemplari della medefima? E qual ragione mai 

rimane più loro di foftenere, che Milord non vo

leva che la dedica di un fol volume, quando qui 

fi vede, che la propofizione de' cento 7.ecchini fu 

fatta all'Autore dopo P edizione de' quattro V o., 

lumi , e fl.l gli efemplari di tutt' e quatti O? 
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per rifpetto del di Lei nome, e per riconofcenza dovrebbe intere!radi in tutto 
ciò che la riguarda, non fi degna n è meno aprire i libn che le fon dedicati! e 
una tale Opera non merita nè pure per alcuno di quetli titoli di effere onorata 
d' un' occhiata del Signor Parker! E pure un Lord vofl:ro Nazionale, che poi fn 
il primo a farne acquifto ' · forfe gran Signore quanto Parker, e a lui ben cogni
to, fi è prefo l'incomodo di venir egli fieffo a cercarla in ca fa mia; lo che mi 
fa credere, che s' ei l' aveffe avuta prima prefTo di fe, le avrebbe almeno data 
un'occhiata. Ma v'è di più, che me ne fono fiati chiefti dugenta efemplari per 
Parigi, de' quali ho fofpefà la tra fmiffione fino alla rifpofta· di v. G. a quefta 
lettera; e in fine le invio l'approvazione, che quefi:' Opera ha meritata in Roma. 
Ella vedrà dalla maniera, con cui fi efprime l'Approvatore, fe in effetto eft1 fia 
quì riguardata colla difattenzJOne fprezzante del Signor Parker. PatTo fotto filen
zio mille oftefè di tal fatta, come farebbe quella, che avendo io inviato gion:~i 
fono un amico alla di lui ca fa, mi fece rifpondere , ch'e i non voleva aver più 
verun che fare co·n effo meco; e con ciò benchè mi trattaffe con qualche forta d, 
infamia, mi fece nondimeno un buon fervizio fenz' avvededène, perchè il di lui 
commercio non mi faceva onore, ed io non potea continuarlo, fe non per quan. 
to fper'*' vo di liberarmi dal a incertezz 1, coll, apprendere almeno una v.oJta po. 
fitivamente, fe v. G. era più ne' medeftmi fentimenti, in cui l'avevo veduta; 
perchè, a vendo mi Ella detto una voi t a, che la mia Opera le piaceva, in oggi poi 
mi dice il fuo Agente, che non le piace più. Se la cora è così, io fon pronto a 
cancellar l'~pigrafe, ed il rifperto profondo, che prufeffo a V. G. mi riterrà dal 
fa L· co fa, che poffa recarlc del difpiacere {t S). Farò di più, Milord i farò vedere 
al Pubblico, che fiete fiato Voi, che avete ricufata la mia Opera, acciò non {i 

formalizzi di vederla comparire con altro nome. Farò per tal' effetto imprimere 
innanzi alla Prefazione quefta fteiTa Lettera, che v'invio, affinchè da una parte 
effo fia informato della fi ngolarirà, per cui alcuni efemr.lari della mia Opera fie
no comparf1 dedicati al vofiro nome, e tutti gli altri poi dedicati a un gran 
Principe, che l'· Europa riguarda come Protettore nelle belle Arti, ed affinchè 
non fi creda nel tempo fl:eflo, che l' intere ife mi abbia indotto a dedicar l'Opera 
ad altri, come al più offerente; imperocchè illvlondo è c~sì malvagio, che non 
trnlafcerebbe di iùpporre, che io aveffi ricevuto qualche regalo confiderabile 
da V. G. e che aveffi poi avuta la viltà di preferirle un Protettore più ricco o 
piu potente. Non dubito perciò, che V· G. non fi a per farmi la giuflizia, che le 
domando. S'ella me la nega, le chiedo la permiffione d'appellarne a' miei con4 
temporanei e all' avvenire, ch'è il gaudice naturale della riparazione degli uo
mini . Dico, Milord, che ne appellerò all' a v venire, perche ardifco credere, 
come Orazio, d'aver finita un, Opera, che pafierà alla pofl:erità, e che durerà 

l fin tanto che vi faranno de' curiofi di conoicere ciò, chè rimaneva nel nofho 
1~col o delle rovine della più famofa Città dell' univerfo. Imperocchè dovete 
coafid rare, come ve ne prego, che quefta Opera non è del genere di quelle, 

che 
(' )) Non avendt> Milord rifpofl:o all'Autore, ed 

avcndo]o gue.fb avv ifato, che avrebbe prefo il fuo 
m~pz.jo rer confen!ò al progetto ddla fo~prdfione 

della dedica, qul~ ragione re~a a' fuoi 4genti di 
lamentarfene ? 
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che fi confondono nella folla de' libri d' una Biblioteca, ma ch' è compo!l:a di 
quattro Volumi in foglio; che abbraccia un nuovo fiftema fu i monumenti dell' 

antica Roma; che farà depofitata in molte Biblioteche pubbliche d' Europa t ed 

in ifpezie in quella del Re CrHl:ianiffimo; talchè mi pare di poter ragionevol

mente fperare, che il nome dell'Autore paiferà alla pofl:erità colla fua Opera; e 
ftccome la giufl:izia, che vi domando, diventerà per effa un anecdoto confidera

bile, facendo imprimere quefta Lettera per ifl:ruzione de' miei Lettori, e per 

mia giufiificazione; fon perciò rifoluto di depofitarne P originale manofcritto 

allato della Lettera fiampata nell' Efemplare da me de{linato per la Biblioteca 

Vaticana (x6), perchè credo di non poter rendere la mia giuftificazione baftan
temente autentica, e v. G. ne fente le ragioni al pari di me. In fatti non è ella 

co fa molto difpiacevole, Milord, che dopo avere impiegati penfieri, talento, 

fatiche, e borra; dopo eflermi affaticato per lo fp1zio non interrotto d' otto 

anni per render l'Opera degna di Voi; m'abbia poi a vedere oltraggiato d::t 
un uomo. che per attaccarmi più fortemente t fi rivefre del cn.dito ch'egli 

ba prefio V- Grandezza ? !via b cofa non finifce quì, Milord: gli affi·o ti fi ion 
renduti pubblici; e tutt'i miei amici, tutti gli amatori delle bt.lle rti, tutta 

Roma fi lagnava per me nel tempo ch'io per riguardo di v. G. cercava di fep-. 

pellir nell'oblio le male a:t;ioni del vofl:ro Agente- La violenza ufatami fcuopre 

:finalmente ciò, che mi fon ièmpre fiudiato di tener celato ; e tanri Arti{li, 

i quali, fenza faputa certamente di v. G. fono fl:ati tenati lontani dalia di Lei 

porta; quegli a' quali fon rimaiè in mano le opere efprefinmente loro commeflè; 

altri a' quali nella confegna de' loro lavori è fiata rifecata buona parte della 

mercede convenuta, come fra gli altri è accaduto aìl' Ebanifl:a, che fe ce il mo

dello della porta Falconieri, gi~ inviato a v. G· dopo che il voftro Agente, 

il qual era rimafo di dargli fei zecchini, ebbe la vilrà di rifecargli uno feudo e 

mezzo; le voci ingiuriofe, fra le qual i fi fentiva an c h e il vofl:ro nome; l3 me r .. 

cede rifecata al Maefl:ro di lingua; e fin la donna cuftoditrice della vofl:ra bian

cheria, a cui V. G. avea promeffa una certa ricompenfa (17); le quali cole non 

vi fon giunte verifimi!mente all'orecchio per la lontananza àe' luoghi t che v' im

pedifc:e il rifa pere tutte le infamie commeile per quefia caufa; tutto quefto nu-

( 16) L' Autore nel tempo freflo , che pofe a1la 

tell:a dell' Opera la prefente colla fuffeguente Let

t'!ra, ne depofitò, in adempimento di fua pro

mefià, nella Vaticana e ne11e Biblioteche, che la 

generofiù dell' Fccellentiffime Cafc Corfini, e Bar

berini tiene aperte al pubèlico' non folamcnte r o

riginale, ma eziandio gli :mecdoti di fatti molto 

P.ÌÙ aggravanti , che occorfero dopo la data della 

feconda lettera, e diedero tutto il pefo alla r.ifolu

zione d~ pubblicarle • Ma ora che gli Agenti di 

Milord hanno tentato di profrituire la riputazione 

dell'Autore colle imputn"oni rilevate E:dle pre

cedenti nate , crede egli appartenente a1b fu1 giq-

me-

fiificazione P e!"porre in pubblico gli fteffi anecdoti 

colla edizione della terza fuffeguente Lettera da lui 

già fcritta al Signore J\ ...• G . , .. , ove rilevafi 

a qual ecceffo giungeffero i tentativi per la op .. 

preffione d' un uomo, che non avea cercato altro, 

che di fare onore a Milord . 

( 1 7) ~efb era qna penfione quotidiana; e l' Au .. 
tore ftima fuo debito di giuftificar Milord, ed i 

fuoi Agenti in quefia parte coll' avvertire il Pub

blico, che dopo effer giunta a Milord la nuova 

della prima edizione di quefte Lettere, la donpa fq 

reinte~rata di tutto il promeffole • 
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mero di Arti fii, dico, è quello che fi lamenta, e che mi obietta in oggi gli a f .. 
fronti da me [offerti. Ho un bel dir loro, che v. G. fe ne !degnerebbe fe li 
rifape{fç; ma fe la ridono, perchè fono intereflati a non credermi. E' perciò 
tempo ch' io penfi a fa l v are il mio onore. Intanto, fe farò coftretto a c affar l' 
JFpigrafi, che ad effo efifl:ono, vi prego a confiderare, Milord, che non faccia 
alcun torco al nome de' ·voftri Antenati, ma che ciò è una riparazione dovuta al 
mio, perchè non voglio, che fcrivendofi la mia vita fra quelle de' Profdlori » 

mi abbiano nell'avvenire ad accufare , ed abbia a elfer rimproverato a' miei 
figli, che il loro Padre era un adulatore, il quale in fegreto non era fiimato nè 
pur da quei, che con fomma prodigalità di lodi e i celebrava. Coficchè fe V. G. 
non mi fcioglie la lingua, fe non mi rende giufti~ia, fe non mi protegge in ef
fetto dalla calunnia divulgata contro di me, coll' cffere io fisto forfe rapprefen
tato a' fuoi occhi come uomo, che non meriti ch'Ella ne faccia cafo; egli è 
certo, Milord • che non poffo, uè da uomo d'onore, nè fenza rendermi oggetto 
di derifione appre{fo il Pubblico • chiamarvi il Protettore delle Arti, e dirmi 
vofiro Protetto; c fe l'ho detto in una [ettantina d' efemplari già divulgati, 
fono nella dolorofa neccilltà eli accufare la mia melenfaggine, e di giufi:ificarmi 
col Mondo; per c h è, come vi prego a riflt!ttere, fe un gran Signore deve avere a 
cuore il nome de' fuoi Antenati, un Profdfore, che laièia il fuo nome dopo di 
fe, deve av~re a cuore la riputazione fua e dt:' fuoi difccndenti. Un gran Si"' 
gnorc è per il tempo prefente l'ultimo del fuo nome; un Profe{fore n'è il pri. 
rno; e P uno e l'altro debbono avere 1:1 medcfìnn <.klicatezza. Se quefi:a lettera 
farà mai pubblicata (lo che farò col maggior rincrefcimento del mondo} fup• 
plico coloro che Ia leggeranno, i Pofteri, e Voi ancora, A1ilord, a non credere 
che io manchi al rifpetto profondo da me dovuto a ·V. G. protefl:andomi, che 
io quì non intendo di uguagliar nome a nome, ma fola ri'puta~ione a riputazio
ne; oggetto che dev' effere ugualmente preziofo a tutti gli uomini di qual un ... 
que profeffione {i fiano, e che debbetì molto più a vere a cuore quando il nome 
c più recente , e nè una lunga diCcendenza di avoli, nè i più illuftri titoli, nè 
le ricchezze po!fono riparare la noftra riputazione una volta ch'ella è perduta. 

Dopo avervi raccontate cofe, eh, io fon pronto a provarvi con teftimoni, a r .. 
difco di azzardar quì una congettura, di cui Voi giudicherete meglio d' ogni 
altro. Dalle parole fparfe per Roma dal voftro Agente contro di me, non du
bito di non effere fiato dipinto a V. G. per un uomo firano, e fu cui Ella non 
dovea f3re alcun conto. Quel che me lo fa maggiormente credere fi è, che 
quando Voi gli ordinafte di mandarvi il difegno d• una porta , che ·vole
vate fat· efeguire , mi pare , che conofcendo egli la mia divozione verfo 
V. G. poteva darmene la commi!L.>nc ; ma egli all' incontro ftimò bene di 
fare fcelta di uno de' più cattivi difegni , quafi che V. G. anda{fe in cerca 
del buon mercato, e non della perfezione delle cofe. In quanto a me, Mi· 
Jord, mi farei pi1ì confolato di rendervi que fio picciol fervigio, che di tutto 
il danaro, che mi avefl:e potuto afferire, e che non avrei mai accettato· Ma 
che n'è venuto? che il diìegno non ha trovato in Irlanda chi lo intendA, e 
quat:do v. G· lo rimandò a ~om3, il fuo Agente <tllora venne da mi.!, c mi di ife, 

.ij che 
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the nel vofiro paefe non era fiato intefo, perc4è gl) Irlandefi fon barbari. Il 

<lifegno era barbaro, non gl' Irlandefi , perchè vi afficu•o che a Roma non s• in· 
tendeva più che in Irlanda. Mi prefi la liberta di fargltene vedere e con~de

rare tutt'i difetti, e s'egli è uomo !incero, confeffer:ì a V· G· che fu coftret

to a venire nel mio fentimento. Ciò fembra autorizzarmi a pe.Jfare, che fino ad 

ora vi fia ftata ata una cattiva idea o della mia condotta,, o dd rnio talento, 

perchè fe la cofa foife altrimenti, mi pare che il vofiro Agente a ' rebbe avuto 
ordine d, indirizzarfi a ID:C per preferenza. ln quant-o alla m·a con orta, poffo 
sfidar chiccheffia a convincermi del minimo difetto; per quel che riguarda poi 

il mio talento, tocca al Pubblico di giudicarne, e Voi, JVlilord potet conful

tarlo t perchè nè il mio nome, nè le mie Opere fono incogmte in Inghilterra , 
Avrei mille cofe da aggiungervi, ma il rincre fcimentQ di ripetere delle fiori e 
tanto nojofe mi fa cader la penna di mano. Altro non mi refta, che a chieder per
dono a v. G. dell' aver sì fpeffo mefcolato il di Lei nome con quel di Parker, 

fupplicandola ad inviarmi la rifpofta diretta a me, perchè da quì innanzi la mia 
porta è alfolutamente chiufa per lui. Attendo i di Lei comandi, e la fupplico 
di credere, che non vi è chi le porti maggiore e più fincera venerazione di me. 

Le dimoft:razioni di quefta verità rilucono in tutta quefia lettera, e p1ù di tut
to nel vedere, che non mi fono acchetato alle parole del vofl:ro Agente, quando 
mi diffe, che non vi curavate della mia dedi<;a; perchè ogni altro, che non ave f .. 
fe avuto una fingolare ftima, e un profondo rifpetto per V. G. ne avrebbe la

fciato il penfiero, in vece di tenere çoQ tllnto fuo incomodo e danno fot"pefa 

un' opera di tanta mole, folamente per non recarvi difpiacere; nè fi farebbe 

tanto anfiofamente affaticato per efpifcare originalmente la vofira intenzione~ 
t: con ciò mi profeffo per fempre 

MILORD 
DI VOSTRA GRANDEZZA 

Roma 2·5. Agofto 1756. 

Vmiliffimo , Vbbidientiffimo. ~ e Divotiffimo Servitortr 
G. B. P1ranetì, 

SE-
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SECONDA LETTERA. 

M I L o R D. 

L Pubblico, e Voftra Grandezza , han veduto dalla lettera precedente ef• 
fer fei mefi, da che mi vi dd i forzato di darle parola d, onore, che l' avrei 
fatta fiampare, fe Voi non mi avefie fatta giuftizia (t). Or che non nti 

avete degnato di rifpofta , fono nella tormentofa neceffità di mantenervi la 
prome!fa, e di rivelar delle cofe, che avrei fempre tenute fegrete, fe l'ono
re, la riputazione, e gli amici non mi obbligafiero in un cafo così firaor· 
'dinario di ricorrere alla ftampa, che fgla è capace di farmi far giufiizia o 
da Voi, o almeno dal Pubblico. Nulladimeno, Milord, un refto di deferen
~~, che forfe non farei tenuto d' avervi, ma che il rifpetto da me profelfato 
a V. G. efige che per anche io v' abbia, mi farà afpettar di nuovo le vo ... 
fire ritpofte, per fa pere una voi ta da Voi medefimo l' ultima vofira rifolu
zione . Se e1fa non farà uniforme a quanto per me richiede la giuftizia, mi per-
metterete , ch' io faccia porre sì quefta;, che l' antecedente lettera al1a tefi1 
di ogni efemplare dell'Opera, che n'è la caufa. Ho creduto di dover fo
fpender l' Epigrafi degli Efemplari, che fi fpacéeranno da qul innanzi (:~~) fino. 

( 1) Benchè qui fi dica a Milord , che il Pubblico 
aveife veduta l'antecedente lettera dopo fei mdi dalla 
di lei data , l, affertiva però non era fondata, che 
fulla femplice impreffione, la quale allora ne fu 
fatta infieme colla prefente ; avendo l'A t:Jtore afpet
tato prima di pubblicar le altri cinque mefi , quanti 
ne decorfero ilno al compimento di due mdi do
po la data della fulfeguente terza lettera. Perlochè 
non folo in vifta di quanto fi è rilevato, e lì ri-
1ev~rà ne' prefent~ fogli aver~ egli fofferto e dagli 

B 2 chè 

Agenti di Miiord, e pet taciturnità di quefto St... 
gnore ; ma in confiderazione eziandio del lun
ghiffimo tempo datogli a provvedere co' più de· 
corofi e giufti mezr.i al di lui onore, non può 
tacciarfi uè d'imprudenza , né di precìpltanza la 
rifoluzione prefa pofcia della foppreffione della de
dica, e della pubblicazione di quefte lettere. 

(1) Quefto è il motivo, pet· cui furono fpacdati 
alcuni efemplarj del!, Opera colle dette fofpenGon1 
nella go ifa che fi dimoftra in fine alla T a v. Vll .. 
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çhè V. G. mi avr3 onorato di rifpofl:a, cioè a dire di quì a tre mefi' 
imperocchè paffato un tal termine non ne afpetto altra; e allora, fecondo 
che la rifpofi:a far~ conveniente o no, Iafcerò ftar l' Epigrafi tali quali fono 
ftate fino adeffo, o· le torrò via; e per non guaftaç le mie Tavole, imiterò 
quel che 1i vede full' Arco di Settimio Severo nella linea, da cui fu tolto 
il nome di Get'l per ordine di Caracalla fuo fratello (~), e vi foftituirò un 
complimento al Pubblico , che farà infieme e giudice e teftimone dellt! çofe 
paffate dall'una e l'altra parte intorno a quefta dedica • 

Tuttavia farei al bujo, che la mia lettera vi fia pervenuta, fe il Signor 
Parker non avefiè pu~blicamente detto, che non vi fiete degnato di legger .. 
la. Intanto il dì l.O· dello fcorfo Genoa jo lo fieffo Agente chiamò a fe il 
mio Libra'jo, e fi fece lafciar due )!remplari della mia Opera, dicendogli 
che Voi gli avevate ordinato di p~enderli in ifconto de' dugenta fcud~ da 
me dovutivi· Il 'fubblico, e Voi avete faputo dalla mia ultima lettera i 
paffi infruttuofi da me fatti più volte da lungo tempo, per indurre il vo
ftro Agente a ricevere un tal danaro, e reftituirmi le ricevute • Efiendo 
poi io nella ferma rifoluzione di non lafciar più ufcire alcun Efcmplare 
colle vofi:re Epigrafi, ordinai allo fieffo Librajo, che mi rimanda {Tè ~ gli 
Efemplari, che riteneva preffo. di fe, e quegli che ave a confegnati al vofiro 
.Agente, al quale ftimai bene di mandare il mio Procuratore per refiituirgli 
la detta fomma di dugenta feudi, ma non gli ha voluti ricevere (4) affer
mando tutta via di aver ordine da Voi di prender fopra di me il valfente 
di cento feudi di mercanzie , e di rilafciarmi in regalo l' altra cedola di 
çcnto feudi (;) • Vi afficuro ingenuamente, che non mi afpettava tal co fa t 

(3) La linea ddl' Arco di Settimio Severo f~ 

yeda nella figura quivi antepoft~ alla prefente 
lettera, e 'l complimento al Pubblico, con cui in 

oggi corre l' Opera , fi dimoftra in fine aUa 
Tav. VIli. 

(f) Vi è fiato poi afrretto giud:zialmente, 

imp~-

(;) Da queft' ~ffermativa del Signor Parke; 

parimente rilevafi, che Milord svev' accettata la 

dedica di tutt' e quattro i Volumi, e che 1• ec

cezione d'un fol Volume è un rjpiego pofterior 

~!la ·p1,1bbiicazione delle lettere~ 
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imperocchè non vi ho fatto le dediçhe per inferelfe (6~; e poi mi pare, che 
quefia fomma fia poco conveniente alla qualità. di chi la regala, ed al nome 
di chi Ja riceveffe. Cosi, Milord, quando quefta fia la voftra int\!nzione, lo 
che nell'uno potrà includi a credere, vi prego di ordinare al voftro Agente 
di non effettuarla; poicqè alla fine il fubblìco iàpendo dall' antec~dentc; iec-. 
'era la fpefa da me fatta· per y. G. e dalla prefente il regalo, che int\!n
dete di farmi, e facendo il paragon~ di mille e ottocenquarauta fcudt di 
fpefa da me fatt~ in vofiro riguardo, co' cento feudi, che mi efibite in iàldo 
di tale fpefa, H Pubblic9 ~ dic.o, non mancherebbe di ~iafimar l' uno e l' al
tro di noi i Voi per avermi fatto \ID tal regalo, e me per averlo accettato. 
Jn fatti <lue{l~ coqfufione fra i ~·anghi, che falta agli occh~ de~ lettore, non 
potrà fare a meno di perfu~derlQ, che fia fiato l' iuterefie, çhe abbia mifura-· 
to tutt' i vaffi fatti io quefl:a emergenza • Vo&lio per anche deferir fu ciò 
alla vofl:ra modeftia, ed anche a quella del voftro Agente , il quale te è 
capace di arrollìrfi , fi dovrà vergognar fenza dubbio di afferire da parte 
del fuo Padrone cinquanta zecchini a un qomo, che qualche volta gli ha 
dato uno zecchioo di retdbqzione per averlo fervito nello fpacci~ di q uakh• 
Efemplare della detta Opera. 

Vi mando , Milord , un~ lettera originale d' un Signor Foreftiero, di 
cui forfe conofcerete il nome , avendo egli mQita conofc\!nza alla Corte di 
Londra, ov• è fiato tre volte • Vedrete~ ch' egii ha tutta la buona op~inio ... 
ne di Voi, e vedrete altresì l'offerta, eh• ei mi fa di fettècento feudi per 
la dedic~ della mia Opera, in cafo che l' afl~re, di cui h~ \ntef'o difçorrere, 
non rimanga accomodato • Ma il difintereffe e 'l riguardo, çhe fempre avrò 
per Voi , farà che io non dia a vcruq alfro l~ de d iça, che v i a v evo de fii· 
nata , e çhe da quì innan~i io non riconofca altri che il P~pblico per lo 
ftimaJore ed approvatore delle mie Opere ; talchè ho anche abbandonata 1• 
idea che acc~nnai a v. G· di dedicare a un gra~ Princtpe l' Opera, di cl;li 
fi tratta • Sono intanto çol più profondo rif'.petto 

MILORD 
DI VOSTRe\ GRAN:QEZZA 

Roma Febbrajo 1757· 

'Cjmilijfimo_ Divof~/fimo, (J 0/Ttqt~iojiffimo Servitttrt 
G. B. .1:'1r4ueti • 

(6) ~i~di fempre pi~ convincefi, che l' Au· 
'ore non h~ foppreffe le dediche per avariz.ia, 
~iacch~ 4 era impegnato ~! ~i(lnt~cife , e ~ ~~~ 

L ET
fciarle correre quando Milord gli ~veifc renduta 
la giu1!1z.ia , ch' e1 gh richiedeva ! 
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LETTERA T E R Z A. 
Qgefia fu fcritra dal Signor Pirane(j al Signore A ••... G •••. ~ 

rimelfagli tn proprie mani il d l 3 1. Maggio 1 7 s 7 • 
çlal Signore Abate Piermei. · 

s I G N o R E. 
Tamattina dopo avervi lafciato fono fiato da un Prelato, uomo con· 
fiderabile per nafcita e per fortuna , in età di più di cinquantacinque 
anni, e capace di dare un buon configlio. Gli ho moftrato la minu

ta della lettera, che mi avevate iodotto a fcrivere a Milord Charlemont, c 
che avete tanto approvata. Gli ho raccontato quanto è paffato fra noi ne• 
due ultimi abboccamenti avuti infieme. Gli ho detto, che fiete venuto a 
farmi delle riprenfioni e delle minacce da parte di Milord i che mi avete 
fatta vedere una lettera col fuppormela fua ; che lafciando poi la figura 
di Agente , vi fiete rivefi:ito di quella di mediatore; che mi avete confefia .. 
to, che ~a lettera da Voi mofi:ratami non era più di MUord; finalmente che 
mi ave~e accertato, che gli erano !l:ate intercettate le mie, e che i nemici 
fattimi intorno a lui o dall'invidia, o dall'interdi'e, mi hanno calunniato in 
fua prefe·nza, ed anche in vofira, Se vi piglierete il fa!lidio di riqurvi a 
memoria le ragioni, che vi han fatto venire a trovarmi in quefta occafi 0ne, 
le confeffioni che fiete fiato cofi:retto a farmi, e in fine tutto quel che 
avete fatto in mia prefen7a , mi accorderete, che la vofi:ra cond9tta ha do
vuto darmi de' fofpetti giuftificati pofcia dal fuccelfo. Ho creduto di do
vermene chiarire, e però gli ho comunicati all'amico, il quale, in vece di 
tormeli, mc ne ha filevata la folidità e 'l fondamento. Ecco, Signpr mio, 
il rifultato di quel che abbiamo deliberato fu quefro punto. Ve lo comu
Pico con q,qella franchezza~ che tutti fanno effer mia propria , e che fi de .. 

ve 

/ 
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ve ufare in un negozio, che intere tra ugualmente il mio onore, la riputazio

ne di Milord, e forfe il vofl:ro intereffe • Egli è primieramente manif~fio, 

Signor mio, che avevo avuto ragione di fcrivere a Milord, che non avre• 

tenuta per f1:1a veruna lettera, la quale non mi fofi'e frata mandata a dirit .. 

tura, e certamente dovevo fcriver così, mentre avevo moti v o di fofpettare, 

che le lettere mi poteffero effere intercettate da mani infedeli, e!fermi falfificate 

le rifpofie di Milord, o pur foppreffe . Mi avete detto Voi fie!fo, che fi era 

dato uno di quefii cafi, e che le lettere non qarmo avuta la forte di giun

gerli. Dunque avevo avuto ragione di prendere le pr cauzioni, che in effet

to avevo prefe, e perciò ho ragion più che mai di non riconofcere da Mi .. 

lorcl Charlemont veruna rifpofia, che po!fa palfare per mani fofpette . Così, 

Signor mio, benchè la lettera, che pretendevate aver ricevuto da lu•, non 

fo!fe fiata iìnta, come mi a ve te poi confeffato in prefenza di perfona, che 

non vedevate, c che vi fentiva, egli è certo, che non vi avrebbe f2tto 

confeguire il fine, che vi eravaN propofto, perchè in genere di lettere elia 

era per me come la moneta falfa nel commercio deUa vita civile • Ma mi 

avete aperta una ftrada affai più facile p.er ifcoprire quanto è pafiàto in ta• 

le occafione, dicendomi , che Milord non ha vedute mai le mie lettere, che 

nè pure era informato del negozio, e ch' ero ftato accomodato pçr le fefie 

prefio di lui • Pertanto fe ho torto di lagnarmi, perchè non lafciano, ch' 

ei fia giudice e fuo e mio? e fe ho ragione, e s• egli è ilato ingannato, 

perchè non vogliono, che mi fi conceda quel che mi fpetta ? perchè non lo 

difingannano? in fine, perchè non gli Iafciano fcoprir la ·verità da fe fteifo? 

E s'è vero quel, che avete detto; come mai avete avuto ardire di venirmi 

in .cafa a farmi delle mioaçce da parte di Milord fu d' un negozio, di cui 

· nè pure è in~efo? Perchè gli fate voi dire in una rifpofta p1achinata fra voi 

e i vofiri amici, ch'egli ha vedute delle lettere, che pçii mi dite ch'e i non 

ha vedute? Di dove viene quefio cao? di contradizioni, che porta con fe

co il tipo {\ella menzogna, e '1 carattere d' un intrigo ordito da gente, cui 

la cofcie~r a rimprovera il pafTato ' e dà da temere per r avvenire? fv1a gra

~ie a' vo{hi buopi avvertimenti~ fçmo una volta. arri varo a faper~ qpel che 
èeb~ 
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debb.o giudicar del paffato, p_enfare per il prefen~.e, e fare per il futuro, 
Quanto al paffato, egli è ficuro , che io e Milord fiamo flati ingannatt; per• 
chè , fe fono fl:ate chiufe a me tutte le vie per farmegh fentire, han fer
rate anche a fui tutte quelle , che megli poteano far riconofcere per un 
galan.tuomo. Gli ho fcritte lettere da illuminarlo fu di un punto. o.ve mi 
premeva tanto ch' ei Io fo!fe ; ma , per quel che Voi fteflo mi dite , nor1 
gliele han fatte vedere; e perchè fempre fara n così, fe feguito a fervirmi del
la via ordinaria, vedete bene, che non mi rim1ne altro mezzo per fargl( 
faper q_uanto pa!fa, per fargli conofcere chi gli fta attorno, e per ricreder ... 
lo delle finiftre idee eh~ gli han dato di me, che col provare per altro ver"' 
fo, e col f.armi fentir col Pubblico. Quefio , Hadron mio., è quel che vo .. 
glio fare, pubblicando delle lettere, che [veleranno un mi flero d' iniquità, e 
un intrigo tramato dalla bricconeria la più nera. Efporrò agli occhi del Pub~ 
blico, che non potrà far di meno di sdegnarfene, una turma di malnati, che 
U mettono fra due galantuomini per difunirli • Ecco ·quel che giudico del 
paftato, e quanto farò da quì innanzi. Quanto a quel che debbo pt!nfare per 
il prefeHte; ditemi un po', Signor mio: Voi che venite a tentarmi perchè iG 
venda la m~a riputaz.ione per cinquanta zecchini , e a profiitu.ir così il miQ 
nome per il Pubblico: Voi , che avete ardire di efibirmi una fomma sì te
nue per parte di Milord, e fargli fare una figqra così indegna fenza fua fa
puta: Voi, che avete coraggio di farmi intendere , che Mi l or d è capac~ di 
'IJ.etJire a 1111 a.!Ja/flnio, in façcia a uno, che non lo ha conofciuto altrimenti, 
che per dedicargli un' Opera delle più conliderabili, che fieno frate date i~ 
luce in tal genere; Voi, dico, cL1e avete provato, che nè un vile intereffe, 
nè un timore ancor più vile, fono frati capaci di comm~overe un uomo, al 
quale non potevate fare a meno di dar ragione: Voi, che quì facrificate l'o~ 
no~e di un Signore sì rifpettabile all' intereffe deD vof1ri amici; ditemi, non 
avete Voi confeifato di non eifer venuto per parte di qu~fio Signo;c? Or bene: 
Voi non potevate venire che da parte fua. o pur da parte di quei , che lo 
tradifcono coll' intercettargli le lettere; non è vero? Sicche avendomi menato 
buono, che non venivate per parte di Milord; dunque fiete venuto per parte di 
quei, che gli chiudon gli occhi ne~ fuoi veri intereffi. In taì qualità vi riguardo 
come un partigiano de' nemici di Milord e de~ miei; onde vi lafcio giudicare, 
fe mi debba fidar di Voi in una occafione, nella qu.ale i voftri arri ici [o che v or• 
rebbono che io defer iffi a un uomo, dalla di cui b9cca non mi potrei af"pettare 
altro che un giudizio detta.to dalla loro, Ferchè dunque fiete venuto da me? 
Ve lo dirò io, e vi farò vedere, che fo conofcere le copie del Lo vela ce sì ben 
maneggiato dal Ficlding nel fuo Romanzo della Clarice. Vi ripromettete di ot
tenermi una lettera da Milord, e eh~. ella farà tal quale la voglio; ma chi 
vi fl:affe a fentir bene, direbbe fra fe: Come mai coUui può promettere, che 
Miford fia per rifpondere, fe dice, che quefl:o Signore nè pure ha vedute 
Je lettere di Piranefi, ed è affolutamente neceffario ch' ei le abbia vedute, 
P,er rifpondergli' Ma capaciterò io chiunque argumentaffe cosi, e gli far~ 
vedere in che modo potete far tal prometTa , ed anche mantenerla . Non la 
~piyate col dirmi, che, fe non mi c\)ro di dana.ro, tutto a1:tderà a modo 

C mto~ 
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,miq, e giacchè ~vete infifl:ito tanto fu queftq tafio, è dovere eh• io nti cl 
fermi. Vi ho detfq a propofito d eli~ letçera ~ che fipgevate eifer di MHord, 

çh~ in quefl:o affar~ t;on fi trattava altn~enti di danaro, ma di oneftà e di 
giqfl:izia. Vi farefie trov~to imbrogliato molto, fe vi aveffi rifpofi:o, che in
tendevo di eifer rin,~orfato delle tante fpefe che ha fatte; ma fapete, che 

fono incl\p.ace di un tal tratto ( benchè credo, che neffuno troverebbe ftra

no, che , av~ndo fpe(l duemila feudi per un Signore com' è Milord, aveffi 

potuto fuppormi ~ ch1 ei foff~ per regalarmi il fuo ritratto; e quando anche 

mi foffi lu~ngato eh» ei foffe per farmi un regalo confiderabile, con tal fup• 

pofl:o avrei fatto onore a Mi1ord, perchè lo avrei fl:imato fenfibile all' one

fià ~ e capace d~ fari~ dl\ gent;rofo; e così ho potuto fuppormelo ~ Ma il 
coQcetro, che aveva di lui, era haft~nte, f~nza che vi aveffe luogo l, interef

fe, a impegHarmi in una fatica, la quale è ftata foltanto il frutto della buo

na volontà, e del rifpetto dovu~ogli · ) Voi lq fapete mio Signore~ e me 

ne qovet' e!fer te !timone in pubblico, che non fono tanto intereffato quanto 

mi vorrefte far comparire t! Sapete poi, che ho facoltà baftevoli peJ; ugua

gliarmi co- più comodi negozianti. Ma vediamo perchè nJ,a~ eravate cosl 

imbrogliato fui danaro, che credevate che io poteffi prt;tendere, e per qual 
caufa abb!l!favate Milofq riçonofciu(o univerfalmente per generofo, fino a 

dire eh~ egli aveva merçanteggiato meco ttnl dedica per cinquanta zeççhini, 

çql fat·e un ca l colo id e a le fu di un fuppofto in fe fteffo falfiffimo ; perchè, 

fappiate in quefio propofito, e fàppiapo anche quegli, ai quali potrdh~ mo· 

flrar quefta lettera , ~q' è una men~ogna, che Milord abbia fatto una pro

pofizione s~ poco decente .,! [qo carattere, ed è altresì certo che non l'avrei 

conlporçata , quan -io mi fof1~ fiata fatta da chiccheffia ~ Ma eccomi a fcior. 

re il nodo gordi:mo. Egli è ficuro , che fe bifognaflè fpendere per mcçtere 

;1l coperto la riputazione di l\t1ilord, ne[ uno di quei Signod, che con tan• 

~a geneçofit~ gl' intercettano le lettere, lo fa ebbe i e così, fe io a veffi ri
chiefl:q dan:no, non c'era modo di accomodarfi; bifognava trovare altra via 

da perfuaùermi; e perciò han çreduto che le minacce poteffero far l' effet

to; ma avete veduto che bel cafo ne ho fatto • All' incontro fenz:t chieder 

danaro egli è certo , che tut~e le difficoltà fono fpianate, perchè e{fendo 

voi altri prod,ghi di riputnzione qqanto fiete tenaci di borfa, non farete 

meno gen~rofi qu~ndo fi tratterà di dare delle rifpofte; c; di più le pro

mettete tal quali fi defidereranno. In fatti 6 può promettere ful fiçuro quan

do fi fa dove pren.dere quel che fi promette. Ma vi fiete trovato un po' im
brogliato quando vi ho detto, che ci voleva una rifpofia di p~gno di Mi

lord mede~mo, e avete prefo il ripiego di dirmi, çh~ egli è impedito di 

mani • Via , çi foQ quei Si§nori ~ che mi ièriveranno di pugno loro; e fon 

terto, che per lcvadì ogni briga m\ faranno quella tifpofl;a che voglio. Si 

fa , che hanno il fìgillo d~ Milord, e a fare una rifpQfia da parte di Mi· 

Iord a firane~, non ci metteranno più di quel che han meffo a intercetta• 

re le lettere fcritte da Piraoefi a Milord. De l re fio giacchè Voi , il qua
le non fiete entrato in quefto aflàre che pe' voflri amici, avete confeflàto 

di fpacciare il nome d~ quefio Signore fenza fua faputa ; via confe!fat~ 

eziaq"'t 
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eziandio di effer per[uafo, che coloro, che vi hanno il proprio interefiè, po
trebbono parimenre fervidi del di lui figillo fenza ch' ei lo fapeffe, come 
avete potuto fervirvi Voi del di lui nome fenza fua partecipazione. E cost, 

fecondo il piano, che mi proponevate ~ egli è certo , che non contento di 

avermi gabbato, di più vi preparavate a burlarmi; ma mi guarderò che non 
'Vi riefca, e vi farò vedere, che ho de' protettori, che fanno difender L' in· 
nocente, riconofce1, la giuftìzia, e difapprovare i cattivi tratti. Ma a quala 

ecceffo non vi trafporta mai la paffione? E come mai un refiduo di rico. 
nofcenza non vi trattiene dal porre in opra quanto potete , per denigrare 

la riputazione data dal Pubblico a Milord? Ma che? non vi arroffite di pro
pormi, ch'io non gli dedichi che un fol (~) volume? Ma queRo volume fareb .. 
be quello de' fepolcri antichi, e in confeguenza viene a effere il terzo dell' Ope

ra? Ditemi dunque: fe foffi uomo da farmi trafportare, e fe aveqi uu' idea 
di Milord tal quale tendevate a farmela concepi1·e colla voftra condotta, 
non mi farei potuto vendicare a[pramente? Non avevo a fare altro che de
dicare all' efempio d' Orazio e di Boileau, il primo Volume al mio Ortola. 

no, e 'l fecondo a qualcun altro di fimil condizione; e intanto Voi avreil:e 

veduto, che l' effetto dd voftro configlio farebbe fiato quello di far fervi• 
re il nome di Milord per finale d'un' epigramma. Ditemi: farebbe fiata de• 
cenza? Stava bene di propor lo? Io però non vi ho aderito, perchè fono in
capace di fcordarmi del profondo rifpetto che gli porto, Lo compiango 
con quella fincerità, che prova ogni galantuomo nel vederne gabbato un al
tro; e fenza perdermi d' animo dopq tanti tentativi infruttuofi, cercherò 
ogni mezzo di render! o intefo della condotta, che Voi, uno de~ di lui Agen
ti, mi avete accertato che gli altri tengono per lui. Farò vedere per tut
ta la terra, o almeno per tutt' i paefi, dove Jl amor delle A1 .. ti, e delle belle 
lettere potrà portar le mie Opere, che non v'è fiato per me altro verfo 
per ifpiegarmi con Milord. Si conofcerà evidentemente, che ho penrato be"' 
ne nel credere di dovergli fcrivere, che in cafo di negativa di giufi:izia dal 

canto fuo, o di niuna rifpofia a' mtei lamenti contro di Parker, mi farei. 
appellato al Pubblico, ed avrei fiampate le proprie lettere, che gli fcrivevo • 
.Appigliandomi a quefto partito, non intendevo tanto di avvifar lui, quanto 
di minacciare chi gl' intercetta le lettere, penfandomi, che vedendo il rifèhio,.. 
al quale fi efponevano di veder! e fiampate, folfero per aftenerfi di nafcon• 
derle al padrone, fui rifleffo che prefto o tardi lo avrebbe rifaputo dd 
grido pubblico. Ma tnttochè mi fidaffi poco di tal gente, nondimeno ne 
avevo troppo buon concetto • Debbo per altro render giuflìizia alla t J:nione 

lnghilefe , prefro di cui l' amor. della Patria paifa il fegoo • Ha conofciuto un 

(l) ~e !lo è uno dé ripieghi, che gli A genti 

di Milord han fatto produrre per le converfazioni 

di Roma, come un temperamento, che dove a 

difpenfar l' Autore dalla in_~raprefa rifoluzione ; e 

non hanno riflettuto , che con quefta pu bbìica 

declamazione, in vece di fervir Milord, han fatto 

gltr~igi9 all~ fua ~enerofità ; imperocchè il f~r 

C 2 ga-

comparire al pubblic9 un fol Volume colla fua de~ 

dica dopo e{ferne comparli qu:1ttro, era un fare 

apprendere appunto come ora effi fanno, ch'egli 

avendo propofro per la dedica d'un fol Volume. 

cinquanta zecchini di regalo, non voleva obbli

garfi ad ufar~ altret~anta dconofcenza per gh ai-

J~i !t~ ~ 
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galantuomo, il quale non ha verun particolare attacco per Milord; e non-

dimeno per la fola amicizia, che un Compatriotto deve aH' altro, ha fa

puro fçordarfi ogni motivo, ch' egli avea di lagnarfi di Parker, per fervidi 

di tutte le ragioni immaginabili , affine di rimuovermi dal mettere al pub

bliço delle lettere , ove il nome di Milord è fempre rifpettato sì, ma è po
fto troppo vicino a quel di un fuggetto, che non ha fatto, che perfegui

tarmi a nome di chi mi dovea proteggere • La generofttà lnghilefe non po

tea patire di vedere appoftì al padrone gl~ infulti ricevqti daUa livrea • 

A dello fi confolerà al vedere çhe compiango Milord ~ il quale non ha po

tuto trovare umanità nè pure in fua cafa. Bifogna dunque, che. prenda iQ 
le fue veci, e mi efibifco di farlo a pre?:zo di morir con eflo lui come 

P Eurialo di Virgilio. Quene, Signor mio , fono le mie rifleffioni; Voi fa
prete riconofcerne la ragionevolezza; e fe avete bifogno di qualcun' altro, 

vi permetto di moftrar quefta lettera al Signor Parker. Potrete fare anche 

un fervizio a Milord molto più grande di qqel che volevate fargli col ye.,.. 

nire a gabbarmi in di lui nome . Non avete a fare altro, che mandare una 

çopia della prefente , o pure l' origiqale agl' intercettatori delle di lui let

t;ere . Forre che vedendo [coperti i loro maneggi, fi faranno meno arditi di 
far tal forta d' azioni~ ma per farla da galantuomo, vi configlierei di man

darla a Milord meqefimo, e darò cento zecchini a Voi, che a ve te il corag

gio di e(tbirne cinquanta a me, fe volete incaricarvi, ma fenza inganno pe

rò, di fargliela avere. Almeno allora farà informato del modo di penfare per 

lui , e delle infan1ie, che non fi lafcia di farmi, ma che ftanno per éffer 

punite. Saprà allora per la voftra boçca ch' egli è ing~nnato, e gli dirò io, 

ciò~ che dovrefte dir&li Voi medefimo , perchè deve importar più a lui , che . 

a me il fa perlo. Voi ben fentite, che potrei tirare in lungo quefte riflef
ftoni, perchè fì tratta di materia da fomrniniftrarmene molte; ma mi riftringo 

a darvi due o tre avvertimenti, çhe vi potranno effere utili. Veramente 

ella è co fa fingolare , che Voi, che mi promette~e una lettera di Milord , e 

che i vofiri amiçi m~ la preparano, non abbiano effi prefo il partito di fcri

vermene una onefia in rifpoil:a alla mia prima· Egli è certo, che fe face

vanq dire a ~lilord, eh• egli era contentQ delle mie dediche , e che difap

provava la condotta, e le offefe, che avevo ricevute da Parl{er, egli è cer

to, dico, che farei rimafo appagato, perchè .non iàpevo di e!fer gabbato • 

Ma non mi avete creduto degno di quefl:a deferenza; e fe la cofa è così , 

dovete ora informarvi meglio; o pure fi fon cr~duti, çhe una letter~ fenza 

danaro avrebbe fatta poca impreffione; ma dovevano offervare in quella, 

che è ftata intercettata, che io c\iceva di non volerne. Così, Signori miei, 

non vi farebbe co fiato allora, che una lifl:erella di carta con un complimen

to~ ma perchè adelfo che ve ne ho avv1fati, potrefte fervirvi dell' avverti

mento; e perçhè è çofa certa , che in vece di ricevere una lettera di Milord, 

ne riceverei una di voftra mano fotto fuo nome, vedete bene, che una fe~

plice lettera çon de' complimenti non mi bafta più, dopo avermene impedi· 

to, e tenuto fofpefo il commercio per sì lungo tempo ; e credo, che f~ 

Milord ne foife informato» farebbe certamente il primo a rifletter così. 
uel 
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Quel che no11 cetra di recarmi ftupore, fi è il vedere, che Voi, che avete ardire di far parlar Milord, di fargli dire in faccia mia, çbe farebbe çapace dj farmi n!Ja.l]inare, di fargli mercanteggiare una dedica per cinquanta zt:ccQ.i .. ni, e di far tante altre figure, non vi fiate mai indotti a fargli far quella di galantUOlllO; e vi fo dire, çhe vi farepbe ~ofta~o tanto meno, quant~ che flllora non lo avrefte pofto in un• azione da fupporfi finta, ma lo avrefte rapprefentato nel fuo vero carattere, fcrivendomi una lettera compi~a, tal quale avevo ragione di afpettarmela; ma quì fi conofcooo le orecchie dell'a fino nafcofe fotto la pelle del leone. Riduce~ev i a memoria la favola. Così, Signori miei, quando non v' è altro che minacce , non poffo riconofçervi il gentiluoJllo, ma genti che lo ftrapazzano nel fervizio • Ma a pro pofi t o di pJinacce, bifogna, che avvifi, Signori, voi ? che vi avanzate a farle fu!la ·vita degli uomini , . çhe io era fra to conugl iato di farne denunzia al Criminale per torvi il modo di efeguirle. Effendo poi effe di voiha invenzione, come me lo avete confeffato Voi, ~ignor mio, fl:arebbe bene a un par vofiro di effer più moderato e più pr~dente. Il terzo avvifo , che mi rimane a darvi , fi è , che fe risò, che facciate verun pa!To contro i fatti miei, me ne anderò fqbito a trovar çolqro, a' quali potrete aver parlato, e mo· firerò loro l' originale ùi quefia lettera~ e fapete bene, che io non ifmarrifco le carte; e ve ne ho · certe, che mi farebbono impugnate, ie fi fapefle, che io non le aveffi più, affine di qegarmi, che Milord Char!emont abbia accettata, ed approvaça la dedica de' miei Volpmi; ma ne tengo le autentiche fcritte di fua mano, e rimeOèmi per mano del Signor Parker (2). Finifco, prometçendovi di più, che al minimo paffo tendente a qu1lche nuova foverchieri~ , mi crederò i q obbligo di pubblicare anche qqefi:a lettera (3) ~ 

(1} S' intende delle già dette lfcrizioni origi .. 
nalt , e della Lettera del Signor Mercati, accçn
nato il tutto alla nota 1 o. della prirpa Lettera. 

(3) Le d~clamazioni pubbliche del Signore 
A •• • . G •... banno indotto l' Autore a man
tenergli la promeffa colla produzione ugualmente 
pubb)Jca della prefente Lettera. Vedendofi egli per 
tanto cofiretto a fiamparh, ll:ima bene di dover 
dire candidamente i fuoi fenti menti into no alla 
perfona a cui l' ha fcritta. Bene h' ella fia ftata in 
òi lui cafa a fargli çlelle minacce imprudenti, egli 
è nondimeno lontano dal confonderla con quei 
che gli han fatte t~ n te ca t ti ve aZioni . Se ella fi 
~ rifc~ldata un pof troppo in un negozio , che pre· 
meva tanto a' fuoi amtci , ciò fi deve attribuire 
all'amicizia~ la quale, miri per qualunque verfo, 
è fempre un fent1mento pieno d' oneftà. Se l' Au· 
tore è fbto fpeffo forzato a prenderfela ~contro i 
di lei fentimenti, ed a confonderli con quei di 
iiltri, che fon molto differenti da lei tanto nel mo• 

P e n-
do di penfare, che ne' cofiumi ; ciò è derivato 
dal\' efferfi ella fervita de' loro feotimenti nel fug
getto fittizio , ch' ella fi era data a rapprefentare. 
Il fucceffo le fervirà di confìgl1o utile per l' avve
nire, e per farle conofcere , che un galantuomo, 
che pratica genti che non lo fono , e che pigl;a 
a difendere um cattiya caufa, fi efpone ad effer 
confufo con effe, e fi fa vedere in un afpctto , 
che fa obbliare le buone ragioni , che potrebbono 
fcufarlo, e non fa trayedere , che quelle, che lo 
condannano • Del refro poi l'Autore rende giufii
zia allo zelo del Signore A •..•• G ..... pe 
.Milord. Fra tutti quei. che dovrebbono nvere a 
cuore i veri intere fii di quefro S1 go ore, egli folo 
non fi è fmentito; e quando vidde l' Autore ti
tubante fulle male procedure, che non fi lafcia
vano di fargli, e fu! punto di prendere una rifo
luzione, che avrebb tolte tutte le difficoltà, che 
ora gli fan dar di p:glio :11la penna, gli diffe dJl 
fuo Librajo, che non fi tiraffe indietro, perchè 

avreb-
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Penfateci, Signor mio , e non v' imbrattate le man1 ut un affare, dove rico• 

nofcete Voi medefimo della mal i zia , e dell' ingiuftizia ; e in fine riconofcetc 

la verità della maffima d' Efopo , che l' inganno cade c.,fopra P ingannatore. 

~vrebbe avuto motivo di eifer contento di M i lòr~ , 

il qual' era un galantiilimo uo~o fpietatamente 

gabbato da chi gli fra attorno. o;fie di piu all' 

Autore , ch' erano effi quei , che lo avean tengto 

lontano da Milord, e gliene nominà due, che, 

contro gli ordini del medefirno Signore gli aveano 

tenuta chiufa la di lui porta • Non ferve nomi~ 

narli; ball:a, che vi fi riconofchino effi per quella 

congettura; nè tampoco fi vuol dir l'epiteto, col 

quale il Signore A ..•. G- ... ftimò bene di 

q!Jalificarli , e la di cui energia bafta a dipignerne 

l'anima a! natqrale. Ma come mai conofcendogli 

egli così b<;ne , non ~ aftenne dal prat;cargli , e fi è 

iq oggi indotto ad abbaffarfi fino a rpetterfi nell' 

impegno di eqtrarC( nel lor partito contro di un 

uomo , ch' ei fa bene, ch' effi perfegpitano contr' 

ogni legge, e contr~ ogni ragione ? Ma :fi vuol 

credere, ch'egli agiffe per Milor~ coll' andare a 

trovar P Autore; e che avendo tentato in vano 

tutte le vie di accomodamento co~ proprj amici, 

fi fia immaginato, che farebbe fiato p.ù facile d~ 

indur lui a tornare Ul pa!fo indietro , che di per

fuader loto a farne uno innmzi • Se il fuo moti· 

v9 è fiato q4efto , ~ !odabile, e s' ipvita qui il 

Pubblico a rendergli la dovuta giufri7.ia. 

~anto ai di lui amici crede l'Autore, che non 

potranno co!'Ì facilmente giuftificare la loro con

dotta. E pure ei vorrebbe poter lo fare, e fe vo

gliono rifpondere nll~ fqe lettere, ~ efibifce di far 

paifare le loro qif~fe alla po{lerità colle fl:Je Ope

re imprimendovele! a fqe fpefe. Allora il Pubbli

co fentendo tutt' e due le Parti, Botrà megliq giu .. 

dicare delle ragioni dell• una, e dell' altra. ~elle 

dell' Autore fon così buone, ed egli è cc sì per. 

fllafo della gil;lfrizia , che gli nffiftc , eh' e' non te. 

flle punto di farle comparire COll quelle , che ten

d~rebbono a diftruggergliele, p.erchè anzi gli fcr

yirebbono di nuove prove, com' è fuccedqto del

le ditèfe, che gli !l:effi fìgenti hanno fin quì dc

dotte, e che intanto fi divulgheranno per l' Euro~ 

pa co' prefenti fogli per caparra della pubblicazione 

di quelle, ch' effi vorranno che fi foggi ungano. 

~e pre~arino iqtanto ~ avvertendogli l' .-\utore, eh 

P. S. 

fe confifl:eranno, com' eglino hanno fin qul fatto, 

nell' obiettargli , che l' intereffe, l' infania, la pre

cipitanza, il pocò rifpetto, la poca prudenza, lo 

abbiano indotto alla foppreffione della dedica; que

fte imputazioni non baftano fenza una giufrifìca .. 

zione metodica della loro condotta. Imperocchè, 

quanto all' intere!fe, le tante protefte fatte dall' Au

tore a Milord prima della foppreffione della dedica , 

ponevano l'uno al punto d'onore di non accettare 

ven~n regalo, e difpenfavano l' altro dalla taccia di 

tenaci t~ non facendoglielo; e la delicat:zza dell'Au

tore fu que!lo puJltO <? giunta a fegno dj noq 

accettare le generofe offerte fattegh da un Signor 

d' .Alemagna, rifpettabile ugualmente per la na

fcita, che per la profonda erudizione e protef.io

ne delle belle Arti, come già :fi è rilevato dalla fe

copda Lettera . ~auto all' infania , fa bene l' Aq~ 

tore, che pre!fo gli Agenti di Milord ccsì {i chia

ma il redimere la riputazione, giacchè effi nel pro

ftituir la pr<~pria ad ogni cimento hanno date ba .. 

ftantr prove del difprezzo che ne fanno • Che poi 

la tolleranza d, tanti oltraggt , l' efpofizione con .. 

tinuatane a Milord per un anno intero nel doman ... 

dargliene giufiiz.ia, e la n i una rifpofta per p:1rte di 

q~efto Signore, fuor di quella, ch' ei farebbe po .. 

tuto venire ad qn a{faffinio, noQ efcludino la pre11 

cipit,\U'lìa nell'avergli fopprefie ;e ded1che, :fi ri

mette n.l giudizio del Pubblico. ~::tnto al pocQ 

rifpet~o , o :fi pretende nella fopprcffione delie de~ 

dicqe, 9 nella pubblicaf.ione de' prefenti fogli. 

Se nella foppreffione delle dediche; fono effi, che 

glie lo hanno perduto o coll' intercettargli le lett 

tere , o col renderlo infeni'ibile alle roapprefentanze, 

che in effe gli fi facevano . Se nella pubblicazione 

de' prefenti fogli ; quefri , 9ltre l' efièr ~ece!farj 

alla giuftificazione dell'Autore preffo il Pubblico , 
fono nel tempo fteffo preflò il medefimo una dif:-

fllfiffima protefta ~i riyere{lf.a verfo Mi!ord , e 

nell' efpreffioni, e nella diftinzione del di lui carat~ 

ten: da quello de' fuoi Agenti • E poi fi decida 

un po', quali fiano i mnncatori di rifpetto a Mi· 

lord ; [e eglino, che gli riferifcono le fordidezze 

n~l\' intereffe , le rifecazioni delle merceài, le il\-

gra. 
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p. S. Sono flato cinque o fei giorni fenza darvi veruna rifpofta pofi ti va, 
tenendovi fofpefa la prefente, che non richieqeva per così dire altro, che 
il momento di venirvi a trovare. Ma dovete bene immaginarvi, che mi 
çi è voluto del tempo per far tutte le rifleffipni <.:he vi fono; per prendere. 

gratitudini, le minacce di un afiàffioio, e quant~ 
altro fi legge ne' prefenti fogli; o fe l'Autore, 
che per giuil:ificar.fi è coil:retto di far fentirc:! al 
Pubblico le tacce, che dapno i fervi al loro P a· 

òrooe? 
Egli è poi da maravigliarfi , come mai effi 

obiett.po aW Autore la poca prudenza , quando 
la loro condotta in queil:o negozio da principiQ. 
fino al fine ci convinceva t ch' ei non dovelfero 
nè pur iàperne il nome. E qul o queil:a poca 
prudenza confiil:e nella pretefa offefa fatta a Mi
lord colla foppreffione della dedica , o nella caufa 
loro addoffataue, o p1,1re peli' effcrfi l' J\utore ptoc
curata, cpm' çffi fpacc1ano, l' avver.fione del!& Na
t;ione lnghilefe, e neW ~ver pere ò guaftato con 
cffa i fatti fuoi. Se nella pretefa offefa fatta a Mi· 
]ord , le conV'enienz.e di queil:o S1gnore fono in 
falvo co' prcfenti fogii , e <]Ualunque amarezza 
che glie ne rimanga, non può fare a meno nelle 
anime nobili di dar quartiere alla ragione. Se nel
la caufa addoffatane agl1 Agenti , non fi fa come 
quefti cerchino l'imprudenza nella giufij~ia . Se 
poi nell' effer.fi l' Autore proccurata l' avverfione 
della Naz.one Ioghilefe, e nell'ave( perciò gua
fiati con effa i fattJ fuoi, non potendogli ciò av
v~o re , come fi è dedotto , ad intuito di Milord 
da effo fe~pre rifpettato, ma daWefferfi lamentato 
dc' di lui Agenti , .fi r1fponde, che allora farebb~. 

fiata poca prudenza la fu1 , quando fe ne foffe afte
nuto fui fuppofro ingiurio.fiffimo ali il:effa Na
zione , ch' ella protegga la foverc ieria , e l' op
preffione , quando ella fa confifrere il ~!lggior 

de' fuo1 pregj nell' e:ffer libe~a Se l' Aut{)~e, 
colt ~:cciolezza del fuo penfare , ed agitato , co
me prefu111eij , dalla paffione, fapeva nullad m no 
dJilinguere il caratter di Milord dalle azioni de' 
di lu Agenti, farebbe frata temerità troppo pre .. 
funtuofa la fua è1 fupporfi, che una Naz.ione , 
ove regnano tutte le virtù, non dove:ffe avere lo 
fteflo d fcernimeuto . E che in fatt1 ella lo abbia 
avuto , fi congett~ri dalla fe~uente Lettera fcritta

gtì dal Si&Cav. ~ommafo Hollis, fuggetto rino-

nn 

mato non folo in eff'a Nazione, che in tutta l'Eu
ropa , per la nafc ita, per la probità , e per le. fcien• 
'Z.e : All' Jlluflriffimo Signore ec. Il Signor 'r B. 
Piraneji. Inchiuft~ le mando /11 Lettert~ Jell11 di 
Lei eledone in Ajfociato alla no.ftra_ Società degl; 
Antiquarj di Londr11. Confej]o:, che que.fta elez.io· 
?Ze è fucceàuta per i miei mez.z.i cogli amici di 
quella rifpettabili.f!ima Società ec. Veda di qt~~ 

V. S. IlluflriJ!ima la jincerità de' miei rigut~rd;, e 
gradijéa que.ft' onorf, che ( fe nqn mi sbaglio ) pìù le 
piacerà ej[endt1 Inghilefe ec. Viva felice, ~mi la_, noftriJ 
Britannica Nazione e c. Di Londr11 6. Agoflo •75 7 •••• 
T. E.ollis. La data di quella Lettera pllt ta un tem
po di gran lunga foHeriore alla fopfrcGìone della 
dedica, la <]Uale .fi era divulgata d"molto innanzi 
in Inghilterra; e la Società degli Antiquarj di 
Londra, c~e fa una delle parti le più iJlum,nate 
di <]Uella Naz1one , tutto che confapevo!e della 
foppreffione, ed ignara de' motivi, da' <]Ua!J l' Au
tore potefs' effèrvi ftato indotto , ufa verfo di lui 
la genero!ità di non ful'porli che giufii , mentre 
r ot~ora deila fua grazia la plÙ pregevole colla fe-
gueote Lettçra, ch'era l' inclu~a nella prece<:lente 
del Signore Hollis : Viro Inclyto, & celeberrimo 
Domino lohan. Baptif. Piranefi~ • Cum nihil fere 
ad 'hominum mentes fibi ir.vicem conciliandas , & 
Amicitias (uendas , quam jimilis fluJiorum ratio, 
magis conferre videatur; ~ocietatis Antiqteariorum 
Londini femper mos fuit , Viros aputi fXteras Na· 
tiones e.ximia .Autiqui(tJtum fcientia fibi commen
d.atos, in fodalitatem fuam cooptare ff2_uapropter 
te, Vir Clari.!Jime , teflimoniis t~"mpliJ!imis ornatum. 
inter So dal e i fuos a [civ# , nomenque tuum refirri 
jtt./jit. Aélum e.ft in confenfu Societatis &c. Lo
cQ !ff Sigilli. • • • . Gul. Norris Secretarius. 

Gli Agenti di M1lord fi ftud1aqo nondimeno 
di venficare · la difgrazia deW Autore prelfo la 
Naz one lng}\tldé , con ifcreditargli l' Ope· 
ra preffo que1 Signori , che di là ven.gono , e de" 
Quali ottengono la conofcenza, mmacciandogl1 hl 
~ltre. che Milord fi opporrà in quelle parti all'e

fito della ile1la Opera, e che i fuoi amici non ne 
fll• 
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un partito, dal quale non far~ mai per recedere; e per tenervi piede in 
tutt' i raggiri del voftro intrigo. E ficcome voi altri fiete frati più di fei 
mefi ad ordirli, era ragionevole, che. almeno ~i pigliaffi io fei giol'ni per 
difcoprirli. 

faranno acqu iito . Rd ecc~ ~n n~ o v o terto alla 
oQefl:à di Milord , fuppone~dolo c;pace della baf
fezza de' loro penf.ieri t e [oggetto alla iÙ'Ìdia 
medefima che li tormenta. Ma da que' pochi 
l)lefi in quà t che vi fi . fl:udiano , noq hanno 
però impedito all' Autore di v~ndere per tremi
la fcudl Romani della fl.effa Opera a chi non fi 
è mai fuppofl:o, che le Opere perdino il pregiq 
intrinfeco nella foppreffione delle dediche • N è tam
poco hanno potuto intbirgli il trafmetterne in Lon
dra dim i corpi a quel Signor Bayer Mercante 
LibrJjo • Bensì la guerra pref~nte ha fatto più di 
loro per impedirne il maggiore fpaccio • Se gli 
.Agenti di Milord vogliono più {lcuramen~e arre-
4larne l' efito , vedino ft: riefce l~ro di fare , per 
efempio , che gli avan;i del Teatro di Marcello 
non fiano efa~i, be~ ~imoftratì , e bene incifi ; 
in fomma , che tutta l'Opera non fia piena d' of.. 
fervazioni' altrettanto utili" e curiofe ' quanto nuo
ye • Ella è inèifa in rame ; e ficco me quefi:o è un 
p1etall'!, eh~ fa refi!lere ~Ue ingiurie del tempo, 

l~ Opera patim~nte r~fifl:~rà a qu~lle, con qti eqì 
vorrebbono ~cnigrarla , dopo ayerne caricato l'A~; 
tore ; c fe efamineranno ben la cofa, ne abban-
4oneranno l' imprefa , come il Serpente d' Efopo 
a~bandonò il penfiero di roder la lima d' acc1ajo, 
da lui fperimentata più dura de' fuoi denti • Ma 
quefi:e impofl:ure fon quelle , che danno men~ 

noja al Signor Pira~efi . Quello, che più lo pu~· 

ge, fono le calu~nie , eh!! quefl:i medefimi vano~ 
fpargendo col dire ~,aver nelle mani Lettere del 
medefimo Piranefi piene dJ infulti , e d' ingiurie 
contro la degniffima, e rifpettabiliffima perfona di 
Milord • 11 peggio è, che il Signor Piranefi non 
ruò pur~arfi da quefi:a iniqua calunnia , fe non 
con argomenti negativi • Nega per tanto, e mille 
volte nega quanto afierifcono coftoro in luoghi 
anco pubblici, fenza rifpetto per la verità , n~ per 
la loro cofcienza , e onore; e gli disfida tutti ~ 

efibire quefte lettere ; e fe non le efibiranno, at
tefta in faccia al Mondo, ch' eglino MENT!SCON~ 
SfACCIATAMENTi. 
. -' .. ' 
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